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CU pésca per lo vero , e non ha l* arte* 
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BENI GRANDISSIMI 

CHE 

LA REUGIOJSE CATTOUCA 

jiO OGtfl STATO DI. PEMSONE 



]^on potea meglio essere provyeduto con^ 
*tro i danni ^ che gravissimi apportò al 
mondo r incredulità d'oggidì^ di quel che 
s'è fatto con la Pia Instituzione ordina^ 
la in Venezia Vanno 1826; per la quale 
sono tornate in luce le migliori opere » e 
provocati gP ingegni a pìibblicarne di nuo^ 
ve ad onore , e difesa della cattolica i{e- 
ligione. E quello ^ che mi pare con molta 
saggezza ordinato ^ si è \ che le materie 
proposte a trattare in lingua italiam^ sie^ • 
no esposté ^ e provate in modo popola^ 
re, con ragioni , e argomenti di facile in^ 
telligenzd^ da poter essere afferrati ^ e ben 
ricevuti neir animo eziandio dalle persone 
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tu bassa mano 9 dalle lavandaje t e dd ptm 

legnami : conciossiachè per questa chia-^ 
rezza « la verità si stende pià largamente^ 
e più presto , ed è ricevuta pià volentie^ 
rif e mette pià profonde nel popolo (cioè 
nella maggior parte degli uomini ) le ra^» 
dici . // quale ingegno possono aiterei in-- 
segnato i medesimi corruttori^ e nemici 
della Religiofie ; i quali appunto per que'^ 
sta guisa seminarono pià stesamente Ver^^ 
rore ^e lo fecero amare 9 e meglio abbar^ 
hicare negli animi della gente . Gie certo 
non credo essere state principalmente le 
sottili dissertazioni^ e trattati composti 
con acute e profonde dimostrazioni (^alle 
quali rices^ere solamente gV ingegni eserm 
citati , ed alti sono sufficienti ); ma le pia^ 
cewli^nwelle 9 le piane storielle 9 le let^ 
tere^ e romanzi sparsi non pure nelle cit^ 
tà^ ma nelle terricciuole eziandio ^ alla 
mano di tutti ; che non wlewmo studio^ 
e faticai e però essendo da tutti intesi e 
goduti^ sparsero prestamente il veleno 
della infedeltà universalmente : e così gua^ 
ftarqno il mondo. L'argomento proposto 
neiranno presente fu ben ricercati) ^ ^ tr9t% 
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iato (come si'nota nelV incito) da non po^ 

chi ^ con ogni fatta di dottrina recondita^ 
e di argomenti sottili^ ed alti ; e pero me- 
no fatti pel popolo : dos^e ora si vuole una 
facile e piana dimostrazione j ed uno scri- 
vere dimesso i'ed umile ; il che sarà molto 
ben acconcio alla piccolezza del mio in-* 
gegno t volendo io scrivere in questa ma^ 
teria : e tuttavia mi consolo , che se io non 
potrò sperar onore per me da questa mia 
fatica^ posso però cof sfidarmi di doverne 
ritrarre (e sarà troppo meglio) utilità per 
altrui . A voler dunque utilmente , ed in-- 
telligibilmente parlare dei sommi beni , 
che portò ad ogni stato di persone la Re^ 
ligione cattolica ; credo anche utile farlo 
per modo di ordinata e capitolata dottri'^ 
na\ acciocché così compartita in capitoli % 
^ir argomento in ciascuno^ lasci vedere 
facilmente a tutti la legatura ^ e la con^ 
nessione del ragionamento \ senza che^ il 
leggere non difilato y ma interrotto da ri'* 
' posi^ scetna fatica ^ e porta diletto. 
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PARTE PRIMA 

Conoscenza sicura della ^eritSu 



CAPO I. 

I^oogo per primo bene dalla Religion no* 
atra poruto agli nomini , la conoscenza sicura 
della verità* Innauai tratto mi par da no« 
tare; che 5e, a guida del solo naturai lu- 
ine (i) hanno gli uomini assaggiato» e car- 
pito niente di vero ; ciò è stato piii per loro 
studio e sottili ricerche » che per beneBi^io 
di queMoro Dei, i quali di sè , e d! altre 
verità o utili , o necessarie , nulla agli uo« 
mini rivelarono : nel che ben mostrarono , 
sé non essere Dei come eran creduti ; non 
avendo provveduto gli nomini di quel soc« 
corso , instruendoli dei lor doveri , quanto a 
Religione f e costumi i di che gli lasciarono 
' con troppo lor danno ignorantissimi. Tornando 
alla mentii; essendo questa l'oggetto proprio 
e la perfezioQe della ragionevole creatura , essa 
è uno dei maggior beni , che alT uomo possa 
esser fatto: per la qual cosa ^li focosamente 
la cerca; e trovatala » sensa mie se ne com- 

(0 S. Agostino de Giv. Dei* li* ii* c* f\* 
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piace esiandib V uomo ' jpfli lt»KO> e idiota, 
E chiaro seguo di ciò ne dà nella vergogna , 
e dolore che v^ente dell' e^ser. ingannato , cioè 
fattogli credere il falso per Tero; come se gli 
fosse per oro dato 1! orpello, o Tetro per oa 
dianlante ; onde se ne tiene adontato: e ge« 
neralmente , dell' imparare qualunque tiomo 
dilettasi senza fine. Se la nostra Religione fa 
rii^eliàta da Dio 9 ella fvm d' oMt dubbio in* 
segna , é propone' la veritii. Ora la somma 
degli argomenti , che alla divinità della Re- 
ligione acquistano fede, (e che da' più savi 
de* nostri faróiio maestrevoloLente , e diifasa» 
hienté spofètit *e trattati ) riescono ad una viva' 
dimostrazione, onde F intelletto è convinto: 
perchè le profezie di piìi secoli innanzi , in 
Cristo , e nella Chiesa verificate!, i milioni 
de* martiri f che mantennero col sangue la fe- 
de , e i miracoli da G. G. e dagli Apostoli 
operali in testimonio di lei , sono veri sug- 
gelli posti alla sua parola da Dio, del quale 
non si può temere bugia : e queste prove in- 
ducono aeir intelletto' (chi noo ttoglia in prova 
chiuder gli occhi alla luce ) una persnariou 
tanto viva, che Y uomo si tiene sicuro di cre- 
dere la veritk. Singolarmente le profezie av- 
verate dimostran la cosa : e però Gesù Cristo 
ibedesimo , s. Pietro ; s. Paolo , gli Evangelisti 
allegano sempre mai i Profeti ^ e mostrando 
avvenuta ogui cosa^ che dissero | e non po« 
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teftQO saper da sé » oonchiodono t ànnqae Dio 

ha parlato ^ e però non puote non esser vero : 
Scrutamini scripturas : i7/ae iunf , quae te* 
Himonium perhibent de me\ e 8. Pietro , do- 
po allegata la propria lestimoniann ; che fo 
sul moQie ad udir la Toce del Padre , che di- 
nuuciava Gesù suo figliuolo ^ non contento di 
qaesta prova , soggiugue : Ma e' c' è altro ^ 
non gik più verof si bene piii fermo ; i Pro- 
feti : Habemus firmiorem propheticum ser^^ 
monern (i) come dicesse ; Questa mia testi^ 
mouianza potrebbe essere appuntata con qae« 
sta eocezioae ; forse la travedesti ; o forse è 
•tata una fallacia , per arte magica operata ne* 
gli occhi tuoi da quel tuo maestro ; al quale 
fu ben apposto un intendersi che facea co' de- 
mooj* Ma che potrebbe U miscredenza op- 
porre air avere i Profeti prennnxiata ^ tanto 
innatisi , la divinità di Gesù Cristo , siugolar- 
mente nell' opera de' miracoli ? e questa pre- 
dizione apertamente essere scritta in libri au- 
tentici, conservati , e trovati in mano de* suoi 
maggiori nemici , gli Ebrei 7 ed alla predi- 
zione avere per appunto risposto i fatti di Gesii 
Cristo , contati da quattro scrittori del me- 
desimo tempo , e pubblicati sul viso dei me- 
desimi avversar) di Cristo ? compose forse co- 
desta frode Gesit » ed ingannò i Profeti , tanti 

(f) 2. Petri i« 
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•eooli prima di nascere ? Adunque codesta 
dimostrazione certifica pienamente chiunque 

legge di buona fede , e lo assicura , che Dio 
ha parlato , e che egli crede la verità. Ma i 
nemici di Cristo, che creder non vogliono; 
se non vegliano altresì rinnegar la ragione po- 
ti*ebbono non sentire la forza dì essa dimo- 
strazione? Che cosa opporle? ovvero quali ra- 
gioni pia efficaci possono mettere in campo y 
da provar vere le loro contrarie dottrine? 
Qual vista di verità possono loro dare? qnali 
testimonianze? quali profezie ? quali miracoli ? 
Nulla affatto di ciò. Anzi la diversità delle 
loro opinioni e sette , il mutarle che fecero , 
ed anche ricevere le contrarie , tagliuasando » 
e smembrando quella che essi vogliono veJere 
per verità , non fa vedere apertamente tutto 
esser falso ? Il vero è pur uno j e ciò che fa 
vero ^eri ^ non può domani esser falso | ma 
dee perseverar quel medesimo ; onde questo 
saltellare, questo dividersi , questo combattere , 
e contraddirsi » è segno aperto che di verità 
non c* ò mica ; che nulla acoertano 9 e nulla 
^OASOno dare per fermo e sicuro | ma che 
parlano di loro capo ed alla Ventura (i). Co- 
miaciaudo dagli antichi lilosofì , e scendendo 

(I) Sopra la sola natura del beno , annovera 
5. Agostino , falle ben le ragioni , delle semenze 
di questi amichi, fino alle ceuliniijai tutte diverse 
J' una dall' altra. De Civ. Dei. 
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a! protestanti ; e venendo fino a' miscredenti 
del nostro tempo ; noi troviam sempre la in- 
certezza medesima ^ e Io stesso andare tentoni* 
. Bre^mente , questo fallo , o difetto avvisò il 
maggiore di que* filosofi , meritamente chia- 
mato divino , io dico Platone. Conoscendo egli 
la tanta incertezza delle sentenze de' savi f e 
le tenebre 9 nelle qnali si avvolgevano » senza 
trovar appoggio dove fondarsi nella ricerca 
della verità ; confessando la propria , e la na- 
turale ignoranza concbiuse : essere da pregare 
gli Dei p che mandassero qna^i& alcun Dio ^ 
il quale cavasse gli nomini di tante dubbiez« 
ze , rivelando loro il fermo di quelle cose , 
dietro alle quali indarno si affaticavano : la 
qual confes^one fu nn dimandar ^ a nome della 
cagionevoi natura f U Salvatore , e Maestro 
de^li uomini , Gesii Cristo. Dalle Fonazioni 
del Bossuet , cioè dalla Storia del sempre va- 
riar che fecero i Protestanti professione di 
fede» rimane dimostrato ^ <^1^ eglino svaria** 
rono sempre dal vero » e passarono Si error 
in errore : perchè il vero non muta mai , es- 
sendo cosa ferma , determinata , e precisa. 
Questa verità fu mostrata a' suoi Inglesi nello 
sue lettere teStè stampate daV signor Gobet 9 
dove gitta loro sul viso ( ed egli è uno di toro )t 
che almeno in quaranta diverse sentenze s'eran 
divisi : onde dovean esser sicuri di non po-^ . 
terne credere nessuna per vera* Ora che do* 
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lore , che costernazione ad un uomo , che nod 
odia la verità, ma la ama e la cerca , il sen- 
tirsi disperftto di poterla trovare, e eerto di 
andarsi avvolgendo d* inganno in inganno ! ó 
almeno , di non sapere egli stesso quello che 
a* abbia a credere ! Che dolor dico in un 
nomo , che non aia anche Uscito di soa na- 
tura , e però non possa fkr che non ami la 
verità ! A' filosofi ( cosi si chiamano ) d* og • 
gidi , dimanda ilBarueli Voi atterraste il Van- 
gelo 9 la Rivelazione , le dottrine di Cristo ^ 
e tiraste unta patte de^ Cuttolici a nulla più 
credere di ciò che hanno prima creduto. Or 
che di meglio , e piil certo proponeste loro 
però I quali dottrine più ragionevoli circa V es- 
aere 9 e la natura di Dio , e dell' anima ^ la 
redenzione , i meriti ^ i premj e le pene , e 
la vita futura ? Nulla afiatto ; voi li aggirate 
pure con beflte , scherni , motti piacevoli , e 
trafitture ; credendo cosi rovesciare il fonda- 
mento della ]4velaaione i e della tradizione , # 
dei generali concilii i delle dottrine , e della 
credenza di tutto il mondo ; e poi ? che in- 
segnate loro di bello del vostro?* quai prin- 
cipi, quali norme I ei'egole di Religione f Fe- 
de, e costume 1f niente; dubbi , mcertesze. 
Uno scagliar alP aria le fantasie trovate all' im- 
pazzau da voi. Ma le prove 7 i testimoni ? le 
ragioni t i fondamenti 7 Che cercarne 7 Ed or 
volete , sopra la vostra teàb , ieau più , farvi 
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credere? bastandovi di dir loro cose^ che piac- 
ciano ; senza curarvi di aver proTata la ve- 
rità. Cof^ la povera sente ha perduto , vostra 

colpa, r antica lor ReligioQe , e son rimasi 
empi , senza Dio , senza fede , ne speranza , 
ondeggianti fra mille ciurmerle , e truffe, delle 
quali eziandio don sanno a qnal credere : e 
non potendo persuaderà al Ittnie di quella ra* 
gione , che voi lor predicate per sola maestra , 
di credere la verità j anzi contraddicendo loro 
essa ragione medesima in mille punii , e te- 
nendoli in una tormentosa incertezza , non tro- 
vano ove porre il pìè fermo. É forse non ba- 
sterà a ravviarli sullo smarrito sentiero il sa* 
pere che il primo de' loro maestri • ( ciò fu un 
Voltaire), dopo le tante beffe, e risa fatte 
deirinferno , e di Dio, finalmente alla morte 
credette egli stesso, e temette Dio e l'In- 
ferno e morì disperato^ Noterò qui, ebe la 
ragione mostrò veramente (essendo lume di 
Dio ) ad alcuni la verità , In certi arilcoli ( maa- 
sime circa il costume eMoveri degli uomini 
in fra di loro ) , sebben questi furono pochi , 
Cicerone , e qualche altro ; e che le verità da 
lor conosciute ci diedero mescolate di molti 
errori ma ciò non fu altro , che un piccolo 
rigagnolo del mare immenso della verità eter^ 
na , in costor derivato } cioè di Dio , autore 
dalla cattolica Religione , la quale è eterna « 
e nata quaggiii poscia col mondo. Sicchò se 
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tiulla fu mai di vero fra gli uomini , renne 
pure da questa santissima Religione. Ed è tut- 
tavia da osservare 9 che i filosofi del tempo no- 
stro si mostrano affatto partiti dalla ragione ^ 
c dalla verità ; essendosi tanto sformatamente 
allontanati dalla purezza , e santità de^ doveri 
dalla ragione mostrati , e che ne' suoi uffixj 
insegnò Cicerone : nel che essi rendono alla 
verità medesima veridico testimonio , che dopo 
dipartitisi dal Vangelo , e dall' onorar la dot- 
trìua di Gesù Ciisto » ( cui non mai si degnano 
nominare ) , si partirono altresì da Cicerone ; il 
cui nome eziandio e le opere sapientissime , 
non sono mai negli scritti lor nominate. Per 
contrario gran segno di verità della Beligione 
cattolica si è , che ella ne* suoi dogmi non 
mutò mai uno solo # nuUn corresse giaimmat ) 
ed in questi diciotto ^coli e più , da che ella 
ha stato , e regno 9 credette ed insegnò sem- 
pre il medesimo^ e ne'seoeraii concilj nulla 
fece altro mai, che con^rmare (secondo che 
spuntavano gli errori) e ribadire i punti pian* 
tati la prima volta ; ed ha posta anzi come 
regola certa di errore la novità ; cioè defi* 
nito » quello f senz' altra inquisizione ^ in ma* 
teria di fede esser falso 9 che ò nuovo. Que- 
sta è la natura della verità, esser sempre la 
stessa , nè poter essere travisata 3 da che il va- 
riare è un correggeste, e ritrattarsi f e l'uo- 
mo non ai ritratta # e ricrede alti*o che degli 
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errori. Questo è il parlare di Dio, verità eter- 
na : ed essendo questo il parlare altresi della 
Chiesa Cattolica : dunque parla està k >erìlà. 
Cosi solo il fedele Cattolico ha la ^eritk , e 
si consola , e riposa colla certezza di creder 
il vero. E non vo' tacere il gran servigio fatto 
air uomo da Cristo , coir istituire il ti-ibuoal 
della Chiesa , per solo il quale » nei dubbj » e 
nelle quistioni, noi abbiamo la certezza sud- 
detta di ogni verità. La Chiesa è V interprete 
da Dio ordinata a diffiaire , a chiarire le cose t 
a risolvere i dobb) , come maestra » e gìudioe , 
dal qnal non è conceduto appellare | come ap- 
pellar non si può dal giudizio della verità : e 
tutto ciò sopra la evidente promessa da Cri- 
sto a lei fatta , di esser sempre con Id , e col 
ano capo visibile 9 ad ammaestrare , illumi« 
nare, e guidare al vero il popolo de* credenti* 
Ma di questo basti fin quà : che io sarei ioG* 
nito 9 a voler a tutto andar dietro* 



IO . 

C A P O li. 



Certezza della verità , in punti troppo 
airuoìno importanti. 

$. 1. 

Necessità delV ajuto celeste. 

'V'engo ora ad alcuni particolari punii di 
verità rivelale da Dio,|Che tioppo importava 
agli aomini di sapere con tutta certezza toc-* 
eherò i principali. Dovrebbe esaere il primo» 
sopra la natura di Dio: ma poco nc tOcche^^ 
rò , essendo troppo alta cosa . Basti , che , seb- 
bene (come disse s. Paolo) col solo naturai lu- 
me fosse ben conoscinto esserci Dio , circa la 
natura di lui battagliarono i Savi fra loro tanto 
sformatamente , scagliando al vento le loro sen- 
tenze» che nulla se ne può riuan e di fermo. 
Le novera Cicerone nel suo libro della na- 
tura degli Dei ; e non ci ha insegnato altro , 
che a nulla sapere di Dio ; e nient*altro fece » 
che mostrar false , e vane le loro sentenze . 
Verrò ad altro: A sapere, e credere con fer- 
mezza » che l'uomo non nnò da sò vivere pu- 
ramente , ed osservare la legge etema che egli 
sente nel cuore, e in somma essere virtuoso; 
ma bisognargli la grazia, cioè T ajuto inte- 
riore di Dio che gli dia il volere il bene» e 
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operarlo ì qaesto è puato principalissimo i per- 
.noè esso versa circa an attributo essenziale 
della DlyiDÌtày di esaere prima ed oniversal 

cagione di tutte le cose ; e se P uomo potesse 
esser buono per propria virtù , in questa cosa 
egli sarebbe sottratto alla prima causa; e causa 
sarebbe egli medesimo a tè» del meglio, che 
egli è , e che ba ; ed il credere ciò sarebbe 
na negar Dio veramente, e farsi l'uomo Dio 
di sè stesso. Ora la ragione dovea far sen- 
tire ali* uomo comechessia questa verità ; da 
che se l'uomo non potè dare a sè medesimo 
Tessere (e ciò a tutti è certo), nò menò po- 
tea dare a sè medesimo (quello eli 'è piii) l'es- 
ser di buono e di virtuoso • Tuttavia tale in- 
gombro di tenebre è avvenuto nella ragio- 
ne, che questa verità non volle conoscere, o 
ne perdette il conoscimento. La superbia non 
lasciò credere all' uomo di aver tanto biso- 
gno di Dio; .e credette bastare egli a* sè Steno, 
per acquistare la virtù • Pregavano» i Gentili 
que'Ioro Dei per le piogge, per la fertilità 
dei campi , per cessare i mali della vita («en- 
lendo che al tutto non poteano da sè guareu"- 
tirsene): ma quanto alla virtìi^ ed all' esser 
dabbene , nessuno porse loro due sillabe di 
orazione. Basti il solo Orazio (Ep. i8. 1. !•} 

» Sed satis est orare JOi^em quae ponìt et aufort , 
JJel,vitamp dei opes : csquum mi atùauun ipse parabo 
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Alcuno però par che abbia conosciuto que^ 
sto bisogno della grazia. Aristotile (£tica, !• x) . 
Fieri banas homines non Consilio 9 non no* 

tura , quae imbecillis est , et ad malum in 
unoquogue propensa : sed ex guadam div^i» 
na causa | e cosi pochissimi altri : ma gene- 
ralmente gli nomini fo n^rono* Ora questo 
fu empietà e delitto si grave » che per esso 
Dio gli abbandonò a sè medesimi , negando 
lor quel soccorso, di cui non si reputarono 
bisognosi : onde tràbboccarono' nell' abisso di 

3uelle nefandezze , che non si togliono eziaii* 
io nominare . Questa è dottrina di s. Paolo 
(Rom. c. I. 21. etc.) Que' filosofi (dice) bea 
conobbero Dio; tal lume ne rifo^ea loro sugli 
occhi, ma poi il rinegarono, non volendolo 
conoscei^e autore, e principio di ogni loro bene; 
e per conscguente non glie ne rendettero gra- 
zie nò il debito onore ^ che tutto a se re- 
putarono • Questo erro^ coA grafi importa , 
che r nomo debba di liecessitìi essere scelle- 
rato , e perdere sè medesimo , rifiutando la 
virtù da esser buono, quando^ ad esser cat- 
tivo è tirato e sospinto, dentro e fuori, da 
cento parti • Da tanto pericolo liberò T no-» 
mo la Religione di Ge^ù Cristo facendogli 
sapere il fermo di questa cosa , per mezzo del 
suo f ij*liuolo ; cioè lui nulla affatto poter di 
buono: né eziandio nn buon pensiero $ ma tutto 
conveu^rgli aspettare da Dio^ da lui sperarlo. 
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e domaadargiielo con perseveraate orazione; 
e fermamente gli sarà dato • QaetCa aalatar 
▼erìtà tiene lieusi l'uomo basso (ed è gran- 
dissimo beae , che il campa dalla superbia) : 
ma in .Dio 1' assicura . 

$. il. 

Dio ascolta 9 ed esaudisce le orazioni 

deir uomp. 

f^ra le cose, che troppo all'uomo dee 

importar di sapere (secondo la dottrina po- 
sta di sopra) si è anche questa ; se Dio ascolli' 
le sue preghine , e sia presto di esaudirlo • 
Il saper questo gl' imporla tutto : da che , uOn 
potendo egli da sé procacciarsi, come ho detto, 
quello che fa alla sua salute; qualora egli nou 
lo possa sperare da Dio , gettar dovrebbesi al 
disperato • Par veramente che questo vero fosse 
sempre dagli nomini conosciuto t perchè que- 
sta cosa del pregar gli Dei la veggiamo sem- 
pre osservata .. Tuttavia gli Epicurei lo nega- 
vano : da che , ponendo essi , che qne' loro Dei 
non s'impacciassero delle cose quaggià degli 
nomiui, ne consegoitava , che fosse indarno il 
pregarli di nulla : e questa sola opinione di 
cotesti filosofi assai scemava 9 ed affievoliva la 
persuasione contraria* Ma sia che si vuole: 
qual ragione di autorità » qua! testimonio ve- 
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nulo di cielo , e provato divino 9 assicurava 
gli nomini di questo buon animo degli Dei 
verso di loro? dt questa comunione cogli uo- 
mini , di queir Essere cosi alto , ed in tutte 
le cose (per la sua troppa eccellenza) sepa- 
rato da loro? nessnng al certo : e l^omo non 
potea sicnrarsene dà nessun Iato; nò eziandio 
sopra quella presso che universale credenza 
che ho detto; potendola attribuire al senti- ' 
mento del propria bisogno , che gli facesse in- 
dovinare, come a sé ntile, <{nella cosa, aenaa 
•della- quale egli si sentiva infelice • In con- 
trario, la Religione Cattolica manda via ogni 
'dubbio » ve dà al fedele una certezza di tutta 
consolaeione • Egli che è certo , Dio avere 
:pBrlato 9 e' di credere la verità ; legge nel Van* 
gelo , ed ode parlare il Figliuolo di Dio , il 
quale disceso dal seno di lui , interamente 
consapevole del cuore di quel suo Padre, il 
cerlifica di queste dolcissime yerità j che Dio 
ascolta , ci ama , e vuol esser da noi pre- 
gato , con volontà vera di esaudirci . Per 
acquistar fede a questa promessa , ha composta 
egli atesso Gesii Cristo e lasciataci la forma 
del nostro pregare, comandandoci ( quello « 
che noi non avremmo osato far mai) di chia- 
marlo Padre; Padre nostro che sei ne' Cie- 
li . Tale sicnranza poi ce ne ha dato , che 
più non potremmo noi medesimi dimandargli ; 
atriogeudoci da ogni lato , ghe gliel dovessi- 
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mo credere . Dice cosi : Voi padri , essendo 
dimandati da'vostri figliuoli di ua pane 9 o di ua 
pesce, 0 .di uu uovo, date loro no sasso, uao 
scorpione , ua serpente ? no certo: ansi il mo^ 
^o che avete . Or cosi fkte voi ; e siete trt« 
sti, e cattivi : che dovete credere , ed aspet- 
tar dunque da quel Padre celeste» mio e vo- 
stro , che è tutto buono , e che gode di fiirvi 
bene ? Ne dice nn" altra • Vi occorra un po* 
di vivanda da fornire nn po' di Genetta ad 
un amico venutovi di lunga via : ed ò però 
mezza notte. Dubitate voi di aver ricorso» in 
qnell' ora ad un altro amico vostro ^ comechò 
aia ito a dormire? Non punto: andate a lui, 
battete , il pregate . Egli desto al vostro gri- 
dare, si duole della vostra importunità, e dica 
di non potere , e voi instate , pregandolo tot* 
Cavia» e frugandolo. Or non è vero , che alia 
più trista , per levarsi quel fracidume , si leva 
di letto , e vi dà ogni cosa, che vi bisogna? 
Questo amore, che voi trovate ne' vostri ami* 
ei che vi fa credere» e sperare di quel Pa- 
dre divino? Or credete pure a me 9 che lo 
so; dimaudate, ed avrete^ battete, e vi sarà 
aperto ; cercate , e voi troverete . Se a noi 
fosse appartenuto il trovarci da noi ragioni, 
e argomenti da pigliar fidanaa di dover esser 
da Dio ascoltati ; gli avremmo noi trovati pi 4 
calzanti, e forti di questi ? si che noi ne ab 
biamo una inelluttabile sicurtà • E general** 
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mente nel santo Vangelo Gesù Cristo comaa* 
da strettameate il pregare, farlo senza mai 
intermettere : e l'altra, ci obbliga la saa fede $ 
che tntte le cose , che divotamente , e perse- 
verantemente avrem domandate , ci saranno 
concedute da Dio • Tutti gli argomenti di so- 
pra toccali i quali ne rendon eerti , che Dio 
ha parlato'9 e dettoci la^veritli 5 tutti ne con- 
ducono a credere fermamente che Dio , es-^ 
sendo fedele «elle promesse, non ci fallire* 



Q 



5. m. 

Provvidenza di Dio. 
uesia certezza dolce, che Dio ci a- 
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Provvidenza di Dio : cioè del governo giusto , 
«aggio 9 « benefico « che ^li tiene delle sue 
creaturé^ t degli uomini soprattuttOt oro prov«^ 
vedendo ogni cosa utile, o necessaria per quel- 
la sua volontà benigna di far loro bene , e 
condurli al fine , che ha loro posto • Gli Epi- 
cura n^vauo questa provvidenza , ma ogni 
cosa commettevano al . caso cieco , ed improT- 
veduto ; facendo, di questo stato ordinatissi- 
mo delle cose mondane , uno sfasciume , ed 
un misero guaziabuglio • Trista 9 ed insensata 
filoioQai Gli altri ben credettero ^pesta prof ^ 
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tWeoJia di Dio ; ma come , e sopra quali raf- 
gioai ne poteaoo poi viver sicuri ? Certo non 
pib^ che sopra un naturai sentimento della 
ragione 9 spesso deca» e fallibile scortar Ui 
dove noi abbiamo uno venuto da Dio mede^ 
Simo , e Dio egli stesso ; che ce ne sta pa- 
gatore • O dolcissime verità! Udiamo il figlluol 
di Dio Gesù Cristo • Voi , dice » o nomini 9 
siete a Dio tanto a cuore; e tanto sottile, e 
sollecita cura si dà egli di voi , che maggiore 
a gran pez^ non ue avete voi di voi stessi • 
Manieraste Toi mai i vostri napelli? Sapete 
▼oi se mai alcuno 9 e quanti ve ne cadon di 
testa f noi credo . Ora Dio gli ha ben conti 
egli e ne sa il numero appunto : ed uno so- 
lo non ve ne casca che egli non voglia , o noi 
sappia. Vi ba^U? Questa v' ò tal prova dèlia 
eura che tiene deYatti vostri , che senza in- 
giuria non potete più dubitarne : e per lau- 
to io vi proibisco di angustiarvi con troppa 
pena sopra le vostre necessità ^ e circa il 
mangiare y e il vestirvi; e vi comando 'di 
commettere le vostre necessita ^ e' bisogni alla 
paterna provvidenza di questo padre. Voi dite 
che mangerem noi? che beremo? chi ci ve- 
stirà? PotrebboDO parlare altrimenti coloro, 
che hanno Dei di legno ^ e di pietra? Iddio 
penserà alla vostra vita , ed a qiianto \i bi- 
sogna per mantenerla. Non lo credete? po- 
nete mente. Gli uccelli del Cielo hanno ben 
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loro mangiare , e bere , e bel vestlmenio. Or 
qua^ è il loro provveditore 1 che certo essi 
nè aeminaoo 9 né inietOQO il grano , di che ti 
▼ivono f né ripongODO io grana] , nè filano, o 
si tMglian )e robe, di ■ che sono vestiti. Così 
é : il mio Padre celeste si dà pena egli di 
provveder loro la Tita , e coprirli ai gajamea- 
te : e tnltavla che gran fatto tono gli occelliT 
cosa di poco pregio genemlmente : cotalchè la 
due passeri si veodono pure un quattrino; e 
nondimeno sono a Dio in cara per forma , che 
un solo non ne mnorei nesciente lai o non 
eonsenisiente • Fate or la ragione , che cara 
non vorrà Dio darsi di voi ; che certo mil- 
le tauti valete più, anche un solo di voi « 
di tutte le passeri , che furono , e sono nel 
fiiondo. Qaesta sicorta, che ne rende Cristo 
del provveder die fa Dio , e amministrare 
tanto accuratamente le cose nostre , è certo 
agli uomini assai dolce conforto . Io ragiono 
meco eoAi ae l'aomo pensa a Dio» e con Ini 
ragguaglia sé stesso, tMva tra eè e lai unto 
svariata disoguaglianza , che egli per poco 
smarrisce, e abbandonasi. Tuttavia il suo stes- 
so difetto e il bisogno che si sente di luit lo 
sollecita di voler assicurarsi^ se questo Es- 
sere cosi grande pensi di lai » voglia soppe- 
rire alle sue necessità, ed egli ne possa pren- 
dere buona fiducia. Ma come saperlo? chi 
Tiene a dirglielo ? chi disceso di Cielo ^ a far* 
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gliene sicurtà? Faor della Religione Cattolica 
non s'è mai di ciò saputo uo^i lla ; né certo 
quegli Dei ne fecero agli uomini saper nulla, 
di comunione, che fosse fra essi nomini, e la 
divinilli , onde essi dovettero , in lauto biso- 
gno di Dio, di ciò \ivere al bujo , e solo 
per abbattìmenlo o indovìnaglia qualche co* 
aa ne hanno-j^esonto : che fu assai dolorosa 
ignoranza . Noi in contrario abbiam le cose 
assai conte e sicore ^ sappiamo che tra U Cielo 
e la terra, tra Dio e l'uomo è vera coma* 
nioae , come tra padre e figliuoli ; e gli uo- 
mini essere sua famiglia . Noi abbiamo let* 
tere , e carta di mano di Dio , nella quale ci 
fa sapere del suo animo, e volontà Terso di 
noi ; BMÌ ci b« mandato esso figli uol suo a 
testificarci personalmente , siccome ho detto , 
che noi gli siam cari , che egli tien cura di 
noi , e delle cose nostre : della qual sicurezza 
nulla può essere all' noma di ma^tor con- 
solazione • 

S- IV. 

Dio rimunera i meriti nastri. 

d' un^ altra cosa importa air uomo 
assaissimo di essere certificato intorno a que- 
sta medesima provvidenza; cioè , se Dio guar- 
di ai meriti t e alle operazioni degli ooioinit 
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ò bmoe , o rie ; 6 se la virtii voglia guidée^ 
donare , e punire i pecoati . Sente V uomo in 
sè stesso una legge , o regola , che gli fa sa- 
pere quando egli bene adopera* ed altresì quan* 
do la male , e 'peoeato. Peccando egli ha on 
gindiee dentro , che di preaentè il rimprovera,- 
e lo rimorde ; se opera virtuosamente , ralle- 
grasi , e gli pare meritar premio • £ egli co- 
testo mi inganno ? è una illusione originata da 
umano pto^Tedimento , o dalla educazione/ 
certo la cosa par ragionevole e ginsta , e al 
Ì>uon ordine della società degli uomini neces- 
saria jfet raiTrenare le ingiustizie , e le vi- 
^ cendevoli ingiurie * e ad ajutare^ e promuo-> 
tere le virtit : senza di che ogni cosa dee an- 
dare a traverso , e del mondo si farebbe un 
serraglio di fiere* che insieme si mangereb- 
l>ono« E certo sembra mostruosa* ed orri* 
Irile quella sentenza di Epicuro * che fa Dio 
cieco, e sordò, e insensibile, e freddo al be- 
ne , ed al male degli uomini : Nec bene prò 
meritis capitar ^ nec tangitur ira (i). Ma 
futtavia e' si vuol stfpeme il fermo , ed aver 
la cosa chiara , e sicura . Questo è il vantag- 
gio portatoci dalla vera Religione : noi abblam 
la cosa ben dif&nita* e certa la verità; e ci 
bisognerebbe trascrivere tutta per poco la sa- 
cra fiibbia ^ che ad c^ni fiiccia promette a*bna- 

(i) Lucrezio I. 65. ii« 65o* 
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i)i , e minaccia i cattivi : e ci è rappresentato 
Dio ia atto di Giudice » che vede » e nota ogni 
fatto , anzi ogni pensiero degli uomini « e gli 
pesa con bene aggiustate bilance ; e giura di 
far a tutti ragione , secondo il inerito di cia- 
scuno , e conforta i buoni a perseverare nel 
bene » mostrando loro il premio lor preparato» 
e i malvagi atterrisce colla pena che loro 
jdinunzia • Ed è poco : nò sono sole parole . 
Ci sono contati esempi luculentissirai di que- 
ste giustizie dall' una parte , e dall' altra | che 
qni non sono a notare , per essere troppo no- 
le ; onde basti il diluvio » che il mondo cor* 
rotto di colpe annegò tutto , e spense Y urna* 
na spezie ; e solo il giusto Noè colla sua buo- 
pSL famiglia salvò e protesse nel comune e- 
•terminio di tutti gli uomini • Oltre a éiò ; 
jegli ci è anjche notata la natura , e la durata 
della pena , e del premio ; V una di fuoco , 
fi di separazione dal sommo Bene , Y altro di 
godimento beato nella fruizione di questo be- 
ne medesimo ; che compierà i desider) tutti 
della ragionevole creatura : ed eterici ambedue: 
e lutto questo da Dio medesimo testificato • 
Cosi a tutti ò provveduto » per ritr&rli dal male» 
e dal vizio e provocarli a virtù che gli ani- 
mi ben ordinati , e gentili 9 alla veduta del pre- 
mio lor riserbato , si sentono animare , e cre- 
scer la forza a seguitar la virtù : i vili poi , 
ftà animaleschi almcii dalla pai^a di ^ue'pflj 



sia 

e tormetiti orribili , tono iofrenati , e ritenati, 

che non si lascino sfrenare alle maggiori dis- 
solutezze: e cosi di qua cominciando , possa- 
no a ìMìio eftsere ricondoiii airamore dtì bene. 

$. V. 

Ordine della Provvidenza ne mali 
della vita presente. 

e non clic , in questa parte della prov- 
videnza di DìOy gran tentazione é data ali' iio<* 
DIO dabbene , in ciò , che egli nella vita pre- 
sente vede le cose ire a rovescio : che i cat'* 
tivi sono il più prosperali , ed i buoni tra- 
vagliati , ed opressl; or dov'è questa giusti- 
zia di Dio? dove il giusto compariimeuto » 
secondo ì meriti delle pene e de'premj? Dm 
questo errore , e scandalo ci franca , e libera 
la Religione : e senza questa , non è regola , 
nè filo , che ci cavi da questo orribile labi- 
rinto. Cicerone circonvenuto, ed oppres50 dalia 
potenza di Clodio , avea dovuto fuggir di pa* 
tria , perdutone tutti i suoi beni , e la fa- 
mìglia diserta. Scrive del suo esiglio alla mo- 
glie Terenzia , compiangendo la sua disgrazia , 
e quella di lei e de' figlinoli , con parole di 
lagrimevoi pietà. Sosteniati, le dice, o mia 
Tcreuzia , come tu puoi. Coasoliamoci di que<- 
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^10 , che la presente disavventura non ce V ab^ 
|!>iam meritata ; Jionestissime viximus ; non 
mUum nostrum, \sed pirtiis nostra nos af- 
,flixit i peceaium est nullum. Non retta dna- 
gue altro, che jostenerci colla coscienza dell^ 
postra virtù ; quando nec Dii , quos tu ca- 
stissime coluisti i ncque homines » qmbus ego 
.servissi semper , nobis gratiam retulerunt. 
Questo importa no dire: Sostegnanioci colia 
nostra innocenza ; da che provvidenza noi) 
v^è; da c^e gli Dei non ebbero alcun ri-* 
.guardo alla nostra I yirti^ , che meritava altro 
4a loro ; ani^i la nostra . disgrfaja è stato V es- 
ser noi virtuosi. Gli Dei adunque ci rendet- . 
tero questo bel cambio dell' averli noi sem? 
pre lealmente onorati. Or questo è esser em^* 
pio- e non eredere nessup Dio i da che il ne- 
gare .la Divinità , e H riputarla ingiusta , ìq- 
grata , crudele , è una cosa medesima. Ma che 
filtro ne potea peos^re ^ e dir Cicerone ? £gli 
jntendea , troppo esser giusto e oonvoievole ^ 
die alla virtù , ed al vizio fosse venduto me- 
rito corrispondente ; e se alcuno ciò dovea 
fare , il dovevano sopra tutto gli Dei. Or egli , 
e la sua Terenzia , di niente (a suo detto) 
aveano peccato ; nessqn rimorso ; stuti sem- 
pre soggetti , e obbedienti agli Dei : e con 
tanta ragione di essere da lor favoriti , si sen- 
tono abbandonati all'altrui violenza , perduto 
(utto > patri» , spstan^e , moglie , figliuoli 5 
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ed ili contrarlo, Clodio padrone; Clodio in- 
cestuoso , omicida , sanguinario , pi Otello , fur- 
lana to» opprimere gì' ìnHOcenii , e portar alta 
la testa: senza aver dagli Dei» non che un 
fnimme, ma né uno schiaflTo. Or qnesta % 
provvidenza? qut^sto esserci Dei? Dimando, 
come Cicerone dovesse poter pensare altri- 
menti ^ non sapendo nulla da^ sani Dei , di 
qualche segreta ragione, che potesse giusti- 
ficare questo loro governo. Certo nelle sne 
lettere ad Attico , a Quinto fratello , ed a Te- 
renzìa, egli si mostra uom vinto ed oppresso 
da'propr) mali » e da una A fiera malineo- 
ola , che non trovava cosa , che il ricreasse , 
nè per dolcezza di ben presente , ne per ispe- 
ranza di cosa avvenire ; un uomo in somma t 
quale lo dipinge egli medesimo nel capo la 
del libro primo De Finibus. Egli era ben con* 
sapevole a sé medesimo di molte belle opere , 
e salutari alla patria da lui fatte in sua vita , 
eziandio mettendosi per lei a risico : (delle qnalt 
lodi egli nelle sue opere non è punto avaro 
a sé stesso )• Or come egli non pensò mai del 
premio, che dovesse essergliene retribuito? 
che certo grandissimo alleviamento gli sarebbe 
stato del suo dolore. Delle tante ragioni , che 
egli trovò 9 studiandovisi , per eonfortarsè me- 
desimo; questa non usò mai (ed era la priiì- 
cipale ; ) di rappresentarsi la requie « e il ri- 
poso , che dopo tanti travagli gli sarebbe rea- 
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duto. Il perchè al tutto è da dire 9 che quegli 
£lm t e sedi beate , che leggiam ne* poeti y 
egli o le sapesse schiette favole ^ ovvero che 
non ci avesse punto di fede \ non trovando 
questo dogma sostenuto, e fondato sopra ra- 
gioni , ed autorità cosi salde , che egli dovesse 
averlo per cosa ricura « e però consolarsene* 
Egli era dnuque oom disperato ogni bene ; 
non vedea ragion da nulla sperare , nè in 
cielo 9* uè in terra: e come tale, mostra egli 
medesimo di esser piik volte auto tentato 
di darsi la morte $ il qoal rimedio de* mali 
( quando essi ci rendono la morte miglior della 
vita) par quasi ragionevole ; e gli uomini seir- 
za Religione l'approvano» e il consigliano al- 
trui 9 e r osarono troppo spesso ; anzi X usò 
Catone , il più savio e virtuoso nomo della 
sua età , e forse del mondo. Nel che Cice- 
rone provò per opeia il nulla della sua (ilo* 
sofia \ che certo egli non mostrò in sò mede- 
simo X il vero saggio esser sempre beato 9 ezian« 
dio nel dolore, e nella miseria. Incontrario, 
il fedele , che da Dio medesimo fu chiarito 
deir ordine da Ini posto alle cose della vita 
presente 9 ha di che confortarsi , e sostenersi 
nei mali pazientemente. La Religione cristiana 
ha posto in chiaro ogni cosa. Tutte le sante 
Scritture , e Gesìi Cristo singolarmente, son 
tutte a far disamorar \ uomo de' beni della » 
vita presente^ mostiandoglieli » 0 pochi, o va- 
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ni y o non cosa da lui » e da poterlo rendev 

felice. Gli mostrano , dopo questi quattro gior- 
ni di ben durata pazienza , un premio eterno 
appresso la morte i una vita immortale » glo- 
riosa j ed eternamente beata vèrso la quale ogni 
maggior cumulo di mali e dolori è un nulla : 
però il cambio esserci vantaggiosissimo. Gli 
assicurano, la pazienza umile ^ e quieta es- 
aere un capitale messo t nelle mani di Dio ad 
usura di cento per uno ; ed ogni dramma di 
patimento fruttargli un merito smisurato di glo- 
ria. Gli sono mo&trati esempi eccellenussimi 
denomini, ^ donne di ogni &tta , che passa* 
:|Nino i{uesta vita in dolori , e guai 9 e perse* 
cuzioni , e tribolazioni a^^erbissime ; ed ora 
'sono beali , e trovaroi^o vere le divine pro- 
inesse ; con un vantaggio di prem>Q 9 cbe essi 
medesimi non avrebbono mai , non che aspelv 
tatOt immaginato» E peropchè al pa- 

tire (massime se lungo, ed acerbo) malage- 
volmente r uqmo s' acconcia , eziandio assicu* 
rato del gaudio » e del premio che gli deve 
oonseguitare; per crocerò a| fedele animo, e 
forza , gli andò inoana^i coir esempio suo il Fi- 
gliuolo di Dio , prendendo egli n^edesimo quei 
patimenti » e troppo maggiori , a' quali pazien- 
temente portare il contorta. Cristo ionocen- 
tissimo 9 dopo fatto bene a tutti 9 ed amatigli 
teneramente , senza aver mai offeso di nulla 
(^es^unpi contraddetto « calunnialo, fr^bolatQ 
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peggio che fosse mai alcun ribaldo del mondo* 
e finalmente colla più fellonesca ingiustizia cac- 
ciato ia croce» e fatto morire* È nulla il dire « 
Cristo essere stato santissimo t egli era Dio , 
e suo Figliuolo : e il Padre suo avca prole- 
stato di amarlo , come vera delìzia del suo cuo- 
re : e |X)tendo salvarlo , il lasciò cosi maltrat- 
tare , ed uccidere. Ma egli medesimo , Gesù 
Cristo 9 potea bene saWàr 'sè medesimo con 
un cenno : nessuno potea fargli violenza. Sic- 
ché egli patì 9 e mori perchè volle : e certo 
non potea voler altro che cosa santa , giusta , 
e perfetta. Dunque cotesto ordine 'da Dio po- 
sto , e proposto air uomo di venire per dolori , 
e patimenti alla gloria , è un ordine divinis* 
aimo ; e la gloria debb* essere tal hene , si ^an« 
de 9 e trascendente ogni umana immaginazione , 
che la passione , e morte di Cristo non fu 
male spesa , per meritarsi quel guiderdone. 
£ la detta gloria era sua pi^oprietà : ma volle 
acquistarla a stretta ragione di merito : e que» 
ata gloria è quella medesima , che è promessa 
agli uomini per i breVi patimenti di questa 
vita. E per torre ogni dubbio alla piena cre- 
denza di un premio si esuberante , la fede c' in* 
BegM ; le buone opere del fedele , incorporato 
con Cristo per grazia , ricevere da* meriti di 
lui tal valore, che si raggu.Tglia alla ^ìandezza 
di quella corona » ia quale però è da lui per 
vera ragion di merito conquis^ta. Anzi s. Tom* 
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ma so insegnò i queste operi» ckiroomo gio- 
stificato mpvitar la gloria per yera cdndegnìta ; 

e )o prova eoa le parole di s. Paolo , che la 
chiama, corona di giustizia) cioè giustamente 
dovuta. Anche V adozione donataci in Cristo , 
in figliuoli di Dio , ci dà nuovo diritto alla 
gloria piedesima , cpme eredità , alla quale 
il figliuolo ha diritta ragione. Si Jilii ^ et hae' 
red^s, £ finalmente questa splendidissima » 
eredità » non già donata ^ ma ci fu compe- 
rala co* suoi patimenti dal primogenito aon 
stro frate] , Gesii Cristo ; ond' ella è fino ad 
or cpsa nostra y per diritto di compera, e 
di conquista » che in lui ce n' è dato. Cotesto 
altissimo ordine di cose la Religione l' ha prò* 
posto , e ricalcato in mente all' uon^o infinite 
volte nelle Scritture , nel Vangelo , nelle let- 
tere degli Apostoli. Raccolgo i) sunto dellii 
cosa nelle parole da Cristo dette agli Àpo- 
atoli : „ Io non tì lusingo , nò prometto de- 
lizie : anzi pene ed acerbità. Il n^ondo sarà iu 
festa ; e voi in dolore , ma la co$a volterà 
faccia. Vedete la donna , che è in partorire: 
ella guaisce » e grida per le torsioni delle sue 
vincere. Partorito che ella ha , non si ri- 
corda pure delle angustie patite ; veggendq 
aver messo al mondo un nomo. Cosi voi t 
«tate forti $ che verrà dopo il patire 9 il go- 
dere : et gaudebit cor pesirum 9 et gaudiun$ 
y^sU'urn nemo tolUt a vobis. »| Fosse aduq« 



hn nomo nel tèAniiie che fu Cicerone : 

avrà bene egli di che coasolarsi , e portar 
lievemente la sua disgrazia. Uno sguardo al 
Cielo 9 UQ applicare della mente alla parola 
ferma di Dio f ed ^le promesse sue 9 e più a 
Gesii Cristo , potreobe non pur temperare il 
suo rammarico , ma e fargli anche amare i 
medesimi patimenti. £ non ho io bisognò di 
fingere casi inimaginàr} : che noi Cristiani ab- 
Ì>iàmo a milioni gli esempi d* uomini # e don- 
ne , e fancialli , e vecchi , e giovanetti , e 
spose , che mostrarono vero , e reale questo 
conforto della fede ne^màli; che in casi do* 
lorosissimi » acerbità intollerabili » prigionie , 
dirubamenti , confiscAsiont di beni , torture ^ 
dolori di corpo e d' aoifno maggiori d' ogni 
umana virtii $ si ressero e durarono forti , ed 
immobili per ftnni lunghissimi 9 con animo 
tranquillo > e sereno , sensa querele ^ non che 
eglino pensassero mai di finir da sè medesimi 
quella vita si dolorosa. Ho l'esempio recente 
di due donne 9 morte con fama di gran virtù 
pochi anni fa 9 delle quali l' una 36 anni » 
e Paltrt 3o si sostennero inchiodate in un 
letto con malattie piene di assai grave tor- 
mento : delle quali V una nè star coricata del 
corpo^nè mutarsi in lato non potè mai. E Cice- 
rone in un termine di tanto minor dolore si 
disperava, e fu per darsi la morte; e in&tti 
se la diede Catone , e Pompouio Attico » spec- 

4 
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chi al lor tempo d' ogai Tirlu* U fedele adiio«» 
qne in simili casi non riceve pvnto di scan- 
dalo , Qou si smarrisce , nè punto \acilla , trova 
le cose come se le aspettava , e gli erano state 
proposte , e predette f ogni cosa vede bene or* 
di nata , Dio fiedele; non dubita» non teme; 
sì aspetta , ed è certo di non c^&^re da Dio 
ìogauaato* 

$. VI. 



s, 



j^juio ddta grasia eeleMm 



^e non che , io non bo detto il donde prìn-* 
ctpalmente proceda onesta tranqailla pazienan 
ne* mali. Hoa pure ella ^ien dalla fede , A co- 
me ho detto ; ma troppo piii dalla forza in- 
terior della grazia , che ravvalora la naturai 
debolezza , infondendo nelP nomo nna sopran- 
naturiate virtù>i Ora è <pil da Tederò t com« 
le dottrine della Rellgion nostra, venendo dal- 
lo stesso fonte della verità eterna Dìo, si ab« 
braccia no insieme » si sostengono f e legano 
Pana T altra. Dio rivelò all' nomo ( quello t 
che non aapea ) , lai nnlla poter fare di vero 
bene , uè eziandio un santo pensiero , e vie 
meno osservare tutta la legge. Tuttavia non 
lo franca per questp dal debito di osservarla. 
Jl che importa» che Dio in&tti comanda al* 
l'uomo cose a lui impossibili* Ma Dio non è 
ingiusto. Quello che tu non puoi avere da 
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te 9 a me lo dimanda con umile istanza « e 
r avrai : ecco il precetto della Orazione. Se 
dunque Dio è fedele, ed ha promesso (co- 
me ha ) d^ esaudire le nostre orazioni ; riman 
dimostrato e fermo , che egli dee dare air uo. 
mo quello che egli non ha , d' osservare la leg- 
ge , ed operare virtuosa nieute : e l'uomo dee 
viver sicuro dell' ajuto celeste. Per questo mo- 
do Tuomo è fermato nella umiltà; esercitato 
al pregare ^ ed allo sperare nel fonte di ogni 
bene; gli*sono salvi i meriti delle buone opere, 
che sono veramente sue ; ha per la grazia san- 
tificante una vera ragione agli ajuti sopran- 
naturali ; ed a Dio rimane inviolata la ra- 
gione della gloria , essenziale al suo essere 
di prima cau<a ; ed iu solo lui termina tutto 
1' onore delle buone opere e della salute del* 
r uomo £ che questo ajuto doni Dio larga- 
mente per opera alle sne creature 9 è dimo- 
strato tnellttttahilmeute per le grandi cose e 
maravigliose che operarono ì santi ; alle quali 
era ben necessaria una forza smisurata 9 ed 
.eglino non Taveano: il perchè dovette essere 
infusa loro da Dio ; quando in fatti fecero di 
tali cose , alle quali non bastavano , di lunga 
mano , le loro for^e* 
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J. VII. 

Passioni ribellate, sono riordinate 
dalla Grazia* 

C^aesto bisogno della grazia celeste, non 
solo procede dalla naturai debolezza della crea- 
tura; che venendo dal nulla, nulla ha di sno^ 
e dalia virtù della causa creatrice « dalla quale 
dee essere confortata : ma troppo più dalla 
corruzione , sopravvenuta alla ragionevol crea- 
tur» , per la qual cadde eziandio dall' originario 
stato deir esser suo e rimase piagata nell' in» 
telletio e nella volontà ; che cootrassero una 
vie maggior debolezza al bene , ed una mise- 
rabil pendenza al male : e ciò sono le pas- 
sioni alla ragion ribellate. Ora il conoscere , 
e confessare qnesta sua infermità» e '1 desi- 
derare di esser guarito j è air nomo nn prin«> 
ci pio , ed un avviamento alla guarigione: ma 
che ? nè anche questo o certo la cagiou prima 
di questo guasto non può egli conoscere 9 sensa 
la Religione. Parca , che dovesse bastare all'uo* 
mo il por mente a sè stesso ; ^ si dovrebbe 
conoscer malato. Egli sente in. sè medesimo 
la giustizia » e bellezza della virtii , e del vi* 
▼ere secondo ragione^ approva la legge, che 
si trova scritta nelP anima , per giusta e santa ; 
peccando , rimorde di presente sè stesso , e 
condannasi : bene operando » se ne loda , e 
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•compiace; ma poi nell* opera non ha vigore, 
auzi elegge spesso per migliore quel medesi- 
mo » che condannò j gli piace la virtù , e la 
rigetta $ odia la colpa ^ e la ama : vuole , e 
non vaolei egli è grande , e magnanimo^ è 
spesso pusillanime , e vile : teme , ed osa a 
sproposito. Basii quel giovane Fedria , in Te- 
renzio , ingannato dalla sua amica : O indi-' 
gnam facinusl nunc ego et iUam scelestam 
esse , et me miserum seniio. Et taedet i et 
amore ardeo ; et prudens , sciens , viv^us , 
wdensque pereo ; nec quid agam , scio» Cice- 
rone sentì anch' egli questo trasordine : e con 
altri 6losofi conobbe» Fuomo eaaere a peg^ 
gior partito degli altri animali; e diede della 
matrigna alla natura delP uomo. Ma come que- 
sto ? donde questo rovescio? qual fu T origine 
di al misera malattia? indovinando alla cieca ^ 
tutti diedero in isformati spropositi : che chi 
avrebbe potuto ( se Dio medesimo noi rive- 
lasse ) accertare nella vera cagione ? Se non 
era Mosè che ci contasse V origine dell' nomo , 
« il peccato del primo padre della apeaiie uma- 
na ; e se Gesù Cristo , e gli Apostoli non ci 
avesser chiarito , quel peccato dei primo ceppo 
essersi propagginato nei rami , e in Adamo . aver 
peccato tutti gli uomini ; e per Ini guasto T or- 
dine della origioale giusttsia» e sopravvenuta 
la ribellione degli appetiti^ ed essere stata pena 

44fiai appropriau della disohbcdiensa dell' uo- 
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mo a Dio » che le passioni nàte serve , scuo* 
tessero il piogo della ragione naturai loro pa-* 
drona $ chi avrebbe potuto mai indovinarla f 
Per la qual cosa non pur goffo e falso ed 
empio fu il pensiero del Voltaire , ma e era- 
delOf ed un vero scherno della umana mi- 
seria , a dire come egli fece; Neir nomo nulla 
essere avvenuto di male ; lui esser sanissimo , 
e qual debbe essere: e certo al Voltaire do- 
vea bastare conoscere sè medesimo, al doversi 
chiarire , Y uomo non esser piii qual dovrebbe. 
Or è da cercar del rimedio. Questa debolezza 
può ella esser sanata ? questo disordine riceve 
egli più il debito rassettamento ? o v' è egli al- 
cuna via da rimettere la ragione nella per- 
duta sua signoria sopra le passioni a lei ri- 
bellate ? e posson costoro essere ricondotte al 
dovere ? Ecco altro punto impossibile a co- 
noscere ^ sensa rivelazione : ed ecco rimedio 
di tanto male , che fuor della Religione di 
Gesìi Cristo non v*è. Questa ne fa sapere , 
Cristo essere il secondo Adamo , principio di 
una seconda generazione a vita, come la prima 
fu a morte. Essendosi il Figliuolo di Dio per 
rincamazion sua l^tto nomo, senza restare 
di esser Dio; egli cosi Dio ed uomo rige- 
nera nel Battesimo , per la divina virtìi del 
suo spirito» nuovi figliuoli di Dio 9 che ri- 
nascono veramenie di Ini ad una vita divina : 
cioè quei miseri figliuoli di Adamo, nati di 
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lui peccatori, figliuoli d'ira, e rei dell' In- 
ferno , souo per questa operazione divina la* 
vati del reato delia, colpa contratta dal primo 
padre , che è lor cancdlata : e cosi per opera 
dello Spìrito Santo infuso in loro , son ria- . 
niicati con Dio , acquistano un nuovo stato . 
di vita celeste , e sopra natura che egli no* 
bilìta sostansialraente di qualità e forma di- 
vina , cbe li rende per adozione figliuoli di 
Dio in Gesù Cristo Figli uol naturale. Non 
rimane per tuttociò spenta la concupiscenza, 
nè la ribellioD delle passioni sedata , e V uomo 
del tutto riordinato. Dio gliele lascia coA tu 
beliate per esercizio operoso di pazienza , e 
deir altre virtii ; ma per la grazia del mede- 
simo Gesii Cristo neir uomo spirata per li Sa« 
gramenti , egli è ravvalorato di tanta fona » 
raccendendo in lai la divina carità , che egli 
si sente poter domare 1' orgoglio degli appe- 
titi , e travagliandosi, dalla grazia ajutato , li 
tiene alla ragione soggetti e alla ìegp di Dio, 
Tutte le quali cose opei*a la divina carità » fa** 
cendo amare la legge dì Dio , e voler la vir-* 
III ; il qual volere essa infonde elBcacenienle 
neir uomo giustificato : ed è quello che fu prò* - 
messo da Dìo in Geremia ( XXXL 33 ) : Dabo 
legem meam in yiseeribus eorufn , eC in corde 
eorum scribam eam. Cristo riconfermò que- 
sta promessa ^ cioè che avrebbe mandato lo 

Spirito banto ^ e convertito il mondo. Yeuue 



36 

lo Spirito Santo ; e il mondo credette e co- 
minciò popolarsi di SantL Ma è poco che lo 
Spirito Santo faccia Toler la TÌrtù : egli la fa 

amare , fa all' uomo trovar diletto nelP ope- 
rarla: sicché non fu mai nessuno tanto per- 
duto nel!" amore delle passioni e del vizio , 
che non paja freddo e gelato 9 verso V arder 
cocentissimo , che i Santi provavano ^ e il 
piacere , e il godimento sopra ogni immaginar 
nos^o , del virtuosamente vivere ed operare : 
tanto che per la forza di questo amor dilet- 
tevole della virtii , amavano exiandio i pati- 
menti , che vedevano dover loro agevolare la 
via ad essa virtìi. Questa è la grande opera 
della Redenzione degli uomini, e l' altissimo 
benefizio della divina misericordia. Tocco qui 
solamente di passo Y altissima dignità , alla 
quale fu per Gesù Cristo levala nella sua in- 
carnazione la umana natura 9 nobilitata fino 
ad imparentarsi , ed essere carne e sangae 
con la medesima divinità; perchè per l'in- 
carnarsi del Verbo , come egli si fece uomo 
veramente, cosi Tuomo diventò Dio nell'ado- 
rabìl persona di Gesii Cristo : e pel suddetto 
rinascimento, che fanno gli uomini nel bat- 
tesimo , ricevendo lo Spirito Santo , Spirito 
di adozione, ne tornano così figliuoli di Dio: 
la qual adozione sente altresì della figliazion 
'4iatttrale , perchè per essar riceve V uomo una 
viva parlecipaz'one della natm*a di Dio ^ e però 
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QQ easare^ ed una vita diTina comunicatagli 
dal seme di Dio, ond*è ingeneralo; il che 

distingue , e vantaggia dagli adottivi i natu- 
rali ^liuoli : e per questo nuovo essere ^ e . 
atato le opere deir uomo giustì6cato acqui- 
alano (come dissi di sopra) forma dMnfinìto 
nrerito , e viva ragione di vita eterna ; alla 
conoscenza delle quali prerogative non sarebbe 
Tnomo senza la Aeligione pervenuto giam- 
mai ; sopra la certissima verità di Dio che ha 
parlato. Ma queste cose vorrebbono troppo 
più sottile e profondo trattato , che non è del 
tempo e luogo presente. Se non che » il be- 
nefizio della Aeli|>ione non dimora già nel fard 
sapere , senza più , si alti privilegi deli* uo- 
mo ; si principalmente neir acquisto da lui fat- 
to di questi beni così eccellenti , che da nes- 
, sun altro che dal vero Dio , non gli poteano 
venire. E per non uscire del punto proposto , 
del signoreggiar le passioni; questa virth e 
questo vigore da vincer qua' mostri, non è mai 
Stato senza la vera Religione nel mondo ^ ed 
essa sola ve lo portò. Le sole vite dei Satui 
raccolte da'BoIlandisti sono la prova, ed il 
più luculento panegirico della vii-tii infinita 
della grazia di Gesii Cristo in render V uomo 
maggiore di sè medesimo» e quasi trasnatu- 
rarlo* Quella tirannia di questi appetiti fu do- 
mata e tenuta al freno della ragione da mi- 
lioni di uomini e doime d' oslììì età e stato 
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e ne'cimenii più spaventevoli. Parca in loro 
diradicata Tira, lalibidiae, la superbia: coai 
in loro lutto era ordinato tranquillo pieno 
di gravità , pazienza , rettitudine ; ma sono da 
leggere quelle vite , e siordire. Or diraando : 
coatrappongano gl'increduli altrettanto di vir- 
tù negli eroi loro , ed alcuni della ragione* 
Sarem coutenti di un dieci per ogni centa 
de* nostri. Sarem piii larghi : ci mostrino un 
cinque^ il vantaggio della Religion nostra so- 
pra di loro sarebbe tuttavia riboccante. Ma 
Taglia la verità , e viva Dio ! ci presentina 
un solo I nn solo nomo de' primi e più vir- 
tuosi , contro r ultimo de' nostri Santi: noa 
dimando un casto , come s. Luigi Gonzaga ^ 
un povero per elezione , come s. Francesca 
d* Assisi j nn amante de*snoi simili ^ come uà 
8« Francesco Saverio , Ma che f nn nom ve* 
ramente santo , cioè padrone de' suoi appetiti^ 
e vincitore di sè medesimo , come il meno ec^ 
celiente de'nostri ; non Thanno. Qual paragone 
è da fare di nn Trajano , di nn Pomponia 
Attico, di un Cicerone, d'un Marco Aure- 
lio 9 di un Tito co' nostri eroi ? Sieuo e&si i 
giudici in questo ragguaglio , se possono es- 
ser leali , e tener bnona fede $ se 9 inassima«^ 
mente in opera di passioni mal goveraate , non 
fu la vita di que** loro campioni maculata di 
sconce vergogne » da airossirne in loro ser- 
vigio. D'siira parte f scoprirò io queste ver-i^ 
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gogne T conterò la general corruzione de co- 
stumi 9 prima della Religione di Gesù Cri- 
sto ? gii stupri » gli adulteri , gF incesti ? le 
quali turpitudini , e *l gittar la onesti pub- 
blicamente ne' lupanari , era parte della lor 
Btligioae , e servigio renduto a' lor numi. 
Ma che maraviglia? avendo essi i lor numi 
adulteri e bagascioni? Dirò io le crudeltà 
inaudite , le ferocie , i tradimenti , le scan- 
natrici usure? gli accoltellami , gli spetta- 
coli, i giuochi nefandi de' lor teatri? Io non 
m'intendo bruttare, avvolgendomi nel puz- 
zolente fiistidio delle brutte nefandezze di qoe-* 
sii imperadori romani , di un Nerone , di 
Adriano col suo mignone Autinoo } di una 
Faustina , di Livia figlia e vera infamia di 
Angusto I finalmente di Tiberio bestia $ delle 
CUI infamie Tacito inorridito , non le osa con- 
tar per minuto , nia le accenna con parole 
coperte senza più, ritenuto dalla naturale one* 
stà.. Or tutte queste seelleraggini , gl'incre- 
duli 9 nemici della santa e pura Religione di 
Gesù Cristo, le sanno e non le hanno mai 
potute negare: e tuttavia queste ribalderie 
non erano loro vietate da alcuno de' loro Dei, 
né con alcuna pena ne erano ritenuti; anzi 
confortatine piuttosto dall' esempio di que' me- 
desimi che adoravano : cotalchè i delitti era- 
no diventati cosa onorevole » e fui per dire 
divina » a tanto disordinamento di ragione era* 
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no gli uomini divenuti ; da* quali mali si or- 
ribili ci liberò la Religioae santiasima di Ge«» 
su Cristo. 

S- Vili. 

Sommo bene e sommo male 
ddC uomo* 

Xje cose dette mi aprouo la via ad un* al- 
tra ricerca assai importante circa il sommo 
bene dell* uomo ; cioè quella cosa , nella qual 
dimora la sua ultima perfesione,, e per cui 
gli è dato di bene e beatamente vivere ; cioè 
di pervenire alla felicità , che naturalmente 
desidera : che è punto principalis&imo , intor* 
no al quale lungamente , senza profitto si 
afiaticarono gl' ingegni de' primi ricercatori 
della sapienza ^ e noi , la mercè della Beli* 
gion nostra , V abbiamo certo e chiarito* 
Cinque libri compose già Cicerone de fini'^ 
bus bonorùm et malorum , ne* quali si ado- 
pera di fermare la vera natura del sommo 
bene dell' uomo ; cioè di quella cosa , che lo 

{)erfeziona e rende beato eziandio nel do- 
ore e nella miseria. Ora egli nulla ci dà di 
fermo : chè refutando la dottrina di Epicuro , 
e degli Stoici , e mantenendo quella dei Pe- 
ripatetici , non fa però la cosa certa , nè de- 
finita che non potea. Imperocché come avreb* 
be Cigli potuto iudovìuare Y uomo esser creato 



Digitized by Google 



ad un fine topra In sna natura ? e questo es- 
sere il suo sommo beoe , e la felicità a lui 
appropriala ? La ragione non aveva ali da ciò ; 
e la sola Religìon vera potea far airaomo sa- 
pere, e credare questo suo sì alto destino. 
Brevemente : essendo l' uomo intelletto e vo- 
lontà , ben potea forse la ragione arrivar ad 
intendere , die il perfeadonamento - di queste 
due doti dovea essere il suo sommo bene : 
ma come pensare , che la verità essenziale , 
che è Dio , e la sua essenziale bontà , che è 
lui medesimo , dovesserò per conoscimento 
chiaro t e per libero amore , perfezionando 
rnomo, beatificarlo? cioè che Dio dovesse 
essere il fine dell' uomo ? Noi lo sappiamo , 
perchè il Figliuolo , che ò nel seno del Pa* 
dre cel disgelò. Ben potea Fncmo sapere, 
che il bene da Ini coM cerco , a poterlo fe- 
licitare, dovea essere proporzionato al suo es- 
sere , cioè fatto per lui , e rispondente a' suoi 
desideri j ma veg^endo molti beni Ini nel 
mondo t e sentendosi ad essi tirato dal de- 
siderio , come poteva egli accertar nella scelta 
di essi beni ? e il fallare in ciò portava troppo * 
pericolo. Al tutto era bisogno della Religione, 
che gli determinasse infra molti qual era quel 
sommo bene , al quale egli era fatto. La 
Religìon dovea dirgli , ed assicurarlo , che 
que'suoi desiderj tanto focosi, ma vaghi ed 
incerti ^ dimandavano ( lui non sapendolo ) 
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Dio; che Dio solo era il suoI>ene, del quale 

solamente sarebbe potuto esser felice : e pe- 
rò qua si volgcs^ , qua aspirasse , argomeo* 
taadoai di cooaeguirlo: e (che è più) po* 
te^ aola naostrargliene i mezsi » e la via. Ma 
c'è altro ; che la perfezione compiuta dell' uo* 
mo , non nella presei)te , ma dee avere la 
Bua luterà forma uclia vita futura , per coni* 

Jpreusione della slessa natura di Dio. Ecco : 
a verità conosciuta non piii che per fède, 
perfeziona la ragione dell' uomo nel tempo 
presente ; e co fi V amore di Dio ; per la quale 
gli affetti umani sono ordinati al vero bene 
infinito , e sanata « e perfezionata la volontà : 
il che produce , od importa tutte le virtù for- 
mate e piene nelF uomo. Similmente l' in- 
telletto riceve la sua perfezione dalla verità 
certa, che gli è rivelata (che è il suo oggetto) , 
benebè la cognizione non sia perfetta. Que- 
sta perfezione gli è riservata nella visione aperta 
di Dio , che sarà nella vita futura » quando 
1* intelletto conoscerà Tessensa di Dio , fonte 
ed esemplare d* ogni vero comprensivamente; 
nel che dimora la specifica beatitudine della 
ragionevole creatura : e la volontà sarà ine* 
briata della fruizione piena del sommo bene 
deir nomo conosciuto. Sicché il sommo bene 
deir uomo è esso Dio sommo bene. A tale 
altezza di fine , e di perfezione siam destinati. 
Ma perchè alttesì il corpo è cosa dell' uomo » 
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CUI dee aver cara , e però volerne la perfe- 
zioae; pertauto (troppo meglio che non dice 
Gioeroue) esiandio questo sarà perfezionalo, 
noD par secondo ma sopra la soa natura; acqui- 
stando DOQ solo nno stato fermo di sanità fio- 
rente, e perfetta ; ma qualità nobilissime d' im- 
mortaliti, impassibilità, leggerezza, agilità, per 
le quali (secondo s. Paolo) egli sarà levato 
ad uno stato di corpo quasi spirituale ; le quali 
tutte cose da' maestri in divinità furono sot- 
tilmente trattate ; ed a noi basta toccarle. Ma 
per farci sapere la somma della gloria e fe* 
licità del corpo nostro ^ ce ne è data la forma 
esemplare in quello di Gesti Cristo glorioso; 
alla cui somiglianza il nostro SArà riformato: 
il che importa un cumulo di gloria conveniente 
al corpo di una persona divina (e ciò passa 
ogni imaginazione ) ; ed nna gloria simile a 
quella , che fu renduta dal Padre al corpo di 
quel suo Figliuolo in merito di quella obbe- 
diensa , onde mori sulla croce. Di questa ra* 
gioue , che i corpi nostri acquistarono per 
Gesù Cristo , egli ce ne diede la sicurtà e 
l'arra portando il suo corpo glorificato fin 
sopra le stelle , e ponendolo sedere allato nella 

{[loria del Padre suo: entrando 41 prenderiie 
a possessione 9 non pure per sé » ma ed in 
nome e persona Jt'lla umana natura da lui 
associata agli onori divini. Questa è la som- 
ma degr incomprensibili beni , che la Reli- 
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giooe rivela all' uomo i gli fa aspettare « e glie* 
ne dà vera ragione. 

S. IX. 

Iddio rimette i peccati e mezzi 
da ciò» 

M a fra le cose, che più all' uomo dee 
importare di accertatamente sapere si è questa 
la massima, se peccando egli ^e chi non peccn?) 
debba sperare il pardono oa Dio ^ il qaale 
sa dì offendere con la colpa s e se alcun modo ^ 
e via abbia Dio posta alla riconciliazione drl 
peccatore • Ora la ragione , che mostra agli 
uomini , quando essi peccano ^ di meritar 
aupplizio , ba loro altresì dimostrato il bisogno 
di essere riconciliati colla divinità ; la qual 
sentivano dover esser mantenitore della na- 
turai legge e vendica tor delle colpe ^ il pei^ 
chè noi troviamo nella piii antica gehtilitk 
preghiere , confessien della colpa , sacrifici , 
espiazioni per li peccali . Ma come sapeano 
di certo 9 che Dio per la penitenza si do- 
vesse placare ? nulla intorno a ciò avevano 
rivelato gli Dei : ed era troppo amara incer- 
tezza , e grave pericolo il non poterne pren- 
dere sicurezza . A noi la nostra Religione 
ha chiarito la cosa , e sappiamo in ciò T ani- 
mo del nostro Dio » per mille aperte "testi* 
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monianze di bocca di lui • Convertitevi a 
me 9 dice ^li » pentiteTi del mal fatto ^ ed io 
mi volgerò a voi, e riceverovvi a mercè. I 

peccati vostri gitterò nel fondo del mare . Fos- 
sero anche così in voi incarnati , come il clicr* 
misi , e la grana alle robe che ne sono tinte; sa- 
no cancellati, e voi ne tornerete imbiancati co- 
me un vello di lana bianchissima „ . La pa- 
rabola poi del figliuolo scialacquatore , è il 
testimonio piii luculento , che Dio potesse da- 
re agli uomini della soa misericordia nel per- 
donare , e ci è dato peri bocca del sno Fi* 
gliuolo , quando ben ci mancassero tutte le . 
altre sicurtà , che senza numero ci sono porte 
nelle scritture, questa sola ci dovrebbe senza 
fine tener consolati • Circa i mevà di questa . 
riconciliazione con Dio , i Grentili erano affatto 
al bujo ; e quelli , che si trovaron da sè , son 
tutti cose vane» e sciocche» e parte eziandio 
male , ed empie , lavande , luatraiùoni , riti ^ 
e cerimonie ridicole , sacrifizj . Come sapete 
voi ( diceva Arnobio ai gentili ) o sperate , 
che ammazzando voi un porco , Giove da voi 
offeso debba deporre suoi fulmini ? o che 
bruciandogli soli' altare tm pollo 9 egli debba 
placarsi» e dimenticare te ingiurie? Vendono 
dunque gli dei vostri le loro ire ? O fanno 
mercato de' Ioviol perdoni 1 ,» Ha e que' Gen- 
tili medesimi » che usavano questi ingegni da 
placar Giove (sono da leggere Ovidio » Plauto « 
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ed altri di loro ) ne ridevano seco medesimi. 
Ho detto , che elle erano altresì cose rie , 
ed. empie . Toccherò senza pia i ginochi del 
teatro o scenici , comaudati dagli Dei mede- 
simi , in espiazioQ delle colpe, a fine di pla- 
care gU Dei adirati. Quivi erano rappresene- 
tate le piii soase cose , e piii torpt ; e ( che 
è peggio ) gli stupri , e le laidezze degK Dei 
medesimi ; e ciò con parole ed atti sconcissi* 
mi di pubblica disonestà : cotalchò il teatro tor« 
oava in un vero bordello , veggenti nomini , 
e donne , mogli , e mariti , figliuoli » e gio* 
vanette ; onde vi erano informati alla scosta* 
matezza : cotalchè fu bisogno far leggi ed 
ordini» che da*teatri allontanavano la gioventù | 
e ben disse loro a. Agostino: Ponete bea 
mente ; ( se però 1* imbriacamento delle libi- 
dini nulla vi lasciò di ragione ). Gli Dei per 
esser da voi condotti a far cessare la pesti-* 
lenza, ordinarono in Incm di. purgamento i 
pacchi del teatro: qnanife per cessAre dagli 
animi la pestilenza ivi provocata dalla lussu- 
ria , il Pontefice Publio Nasica facea leggi di 
non fabbricare teatri . In essi giuoci scenici 
Toi adite contro esri Dei tali parole scagliate , 
e rappresentate turpitadini cosi scoaoe; che 
se una onesta matrona , essendo presente , non 
tarasse le orecchie» non bassasse gli occhi, e 
il volto non rivoltasse per lo rossore, e non 
uscisse di là , darebbe sospetto di donna im* 
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pudica 5 ed ìd servigio di lei arrossirebbero 

i figlinoli e il marito: or cotesti sono gì" inge* 
gai ed i mezzi da cessare i flagelli del Cie- 
lo » e la divinità rivolgere ai perdon dei pec- 
cati? (i) „ Quando il popolo dava mano a ta- 
li nefandezze , nelle qnali vedeva rappresen- 
tare le ribalderie , e le laidezze dei loro Dei 9 
pensando che essi Dei le avevano ordinate in 
pnrgazion de^ peccati , potea non gelare , e 
fremer dentro , sentendo la sua ragione che 
lo accusava di tnrparsi in nnovi misfatti , ap- 
zi che purgare gli antichi ? e così non dove- 
va egli di se medesimo reputar peggiori i 
suoi Dei ? o ceno difendere col loro esempio 
le proprie dissolutezae ? £ noto quello 9 che 
Terenzio (Eun. A. 3. ac* 5.) fa dire a <|iiello 
scapestrato di Cherea , che vuol mantenere il 
suo stupro con T esempio di quello dì Giove 
con Danae ; e come rincalza e^li » e stringe 
ano argomento* Mi vergogno di porre il pa- 
ragone di queste con le espiazioni Cristiane) 
TSoi sì , noi si abbiam sacrifizio che purga 
veramente i peccati ; sacrifizio santissimo e 
vittima immacolata: io vo' dire Ge&ii Cristo 
messo in croce per li peccati di tutto il mon- 
do ; sacrifizio rinnovellato ogni di sugli altari» 
In esso a Dio irritato per le colpe degli uomi- 
ni, sono rappresentali i meriti iuUuii]^ di quel- 

(0 S« Agost. de Civìt. Dei I4. 1. e. 3a. e ii. 5* 
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1. morte . ed il prezzo i\ q«el "nff 
spar^> io purgame..u> di luite le colpe del mondo, 
il qwle cOD li fede, e cordial penitenza . c.ascua 

fedele applica • sè «'.Xil^"" 
de per le sue colpe adeguata soduÉKione- 
Nel Saciameato poi della Penitenza , a quMto 
Bne instiiaito da Cristo , con na vero giu- 
dizio è feiu air nomo di tntte f « «"'P^""* 
verissima assoluzione. Questo è I AgneUO . 
che toglie i peccati dell' universo , e i pecca- 
tori riconcilia con Dio . Co»! sopra 1 auto- 
ritìi di Dio medesimo e della Chiesa . crede 
e tiene per fermo ogni fedele U remMMon dei 
peccati ; e ne suoi timori si raeconsoU. Racco- 
kendo le cose fin qui ragionate ; qu«l con- 
aolaàone è daU all' uomo nei mah di questa 
vita dal sapere , che quell' essere sommo , in- 
finito, tiene conto di lui . Io ama . caro 
come figliuolo ; e che tra lui e gU 
nna comunione e congiunzione cos stretto . 
non por di affetto , ma eziandio di natura 
che eziandio ne peceaU Dio noi lascia ma. 
disperare di sua misericordia, ano ha m^vw- 
lo Gesà Cristo per avvocato poteuUsaoio , 
S«>r0ra per lui. e gli placa la divina, 
giustizia ! e cC quaggiìi egli ha pronto il ^ci^ 
Lio del sangue di questo «oo madiaton», da 
offerire a Dio o<;ni giorno in espiamone d o- 
gnì ««1 colpa! che questo Dio è suo padre; 
1 che egU medesimo gli ha coaiandato di spe- 
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rare in lui , ed obbligatagli la sua fede di 
esaudire le sue orazioni l Chi mai avrebbe po- 
tato prendere sicnrtk di tali coae, tanto so- 
pra la sufficienza ed il merito delT uomo 9 
ae Dio medesimo non gliele rivelava ? 

Fin qui basti aver detto de* beni , che la 
Religione Cattolica portò ali* nomo , con aver- 
lo chiarito del vero circa panti importan- 
tissimi del suo maggior beue, risguardanti la 
sna eterna salute^ de* quali beni nè troppo « 
nè poco parmi aver detto • Resta ora a ve- 
dere di altri beni che essa porta alla società 
degli uomini , quanto ai vari vicendevoli uf- 
fizi della sua vita : nel che essa altamente lo 
favorisce , e produce ^ ed ajuta la sua possi- 
bile felicità. 
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PARTE SECONDA • ~ 



Amor JraiellevQle necessario^ La Heligione 
ne toglie gf' impedimenti. 

Al dover formsve ana aodetli dHiominì ben 

ordinata , tranquilla , in sicurezza ed in pace 
tolti conobbero esser necessario V amore 5 in 
solo i) quale sono compresi » ed assicurati tutti 
i doveri e gli ajuti del viver socievole ; e però 
i Savj (come si dicono) singolarmente del 
nostro tempo, hanno sempre in bocca amore » 
fratellanza , filantropia. Nulla meglio : accer* 
tarono appunto nel sepno : 0 secondo questo 
ceco ìnsiitotì, trattati di legislazione , sot* 
tilissìmi ordinamenti. Ma che perciò ? nulla 
affatto. Questa pomposa filosofia non ha ven- 
duto (quello che più importava) che per 
istillare , e prima d' istillare V amor fraterno 
neir uomo , era necessario cacciarne l' amor 
proprio disordinato , che nasce coli' uomo : 
• e quanto esso sta in lui , non ci lascerebbe 
cnlrare mai Tallirò. Questo amor proprio in-* 
generato nella guasta natura , fu diffinito ben 
da s. Paolo con queste poche parole : Omnes 
quaerunt quce sua sunt. Egli è quella ille- 
gittima cupidità che ha V uomo di soddisfare 



Sa 

pure a sè stesao, ed a*proprj {Maceri, che 

trae tutto a sè , non altro vuole ed ambi- 
sce che il proprio bene » e di essere vantag- 
giato da tutti 9 e Ae in fine 'niente altro ve- 
ramente ama « che sè medesimo : il che è per 
sua natura necessaria corruzione, e guasto del- 
la società di questa gran famiglia degli uo- 
mini : il cui ben essere dimora nello ajutarsi 
^ reggersi che filano Fun membro T altro, 
e nd procacciare scambievolmente ciascono 
il bene e la felicità de' fratelli. Egli è bel 
predicare 1' amor della patria , de' nostri si- 
mili , e la fratellevole carità , gli scambievoli 
aiuti delle membra fra loro 9 al ben essere 
di tutto il corpo. Ma bisognava prima con- 
dannare almeno e punire io smodato amor 
delia roba , e la voglia distemperata dell' ar- 
ricchire I die è la mezzana delle truffe, dei 
tradimenti , delle fellonie 9 e del violamento 
della fede pubblica ne' contratti e ne' testa- 
menti, a di mille altri mali, che noi veg-*> 
giamo , e sentiamo ; i quali portano la mise- 
ria e la disperazione nel mondo. È un bel 
comandare V amore de' nostri simili : ma egli 
era prima bisogno di mettere fra' maggiori 
delitti , e raifreoare colla prigione , e colla 
corda e col marchio castigar V amluzione ; 
la quale ( per non dire delle altre cupidigie 
per sìngnlo), essendo lasciata impunemente 
/liguore^^iare , saranno jsempre mai oppi'.e$si 
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1 più deboli e i piccioli , e da' più grandi 
abbassati, impoveriti, dilapidati; non sarà 
arato rigoardo akono a fede , uè a bisogni , 
uè a poTerlà , a pericoli , ni a miserie 
di poverelli ^ e cosi la filantropìa non rimarrà 
altro cbe nn nome. Sciama il filosofo ao* 
cigliato coatto i robamenti , e le soperchie- 
rie d*nn Cesare e d* un Alessandro ; che 
per farsi grandi soli essi, saccheggiarono città » 
arsero paesi , rubarono palagi e templi sena^ 
allegare altra ragione che la forza maggiore $ 
che senza intenerire alle preghiere» e alle la«- 
grime delle vedove madri , strapparono loro 
dal seno i figliuoli , che col sangue loro e 
colla vita servissero alla coloro ambizione* 
Ma che sclamare ? a voler che Cesare , ed 
Alessandro volessero bene a* lor simili » al- 
meno quanto a sè stessi , era bisogno cavar 
loro r ambizione del cuore : dove in contra- 
rio la filosofia d'oggidì la fomenta ; a' su- 
perbi dà nome cB generosi e nobili spiriti » 
e l'orgoglio onora come seme d' alle e splen- 
dide operazioni : co' qnali principi tutù gli 
uomini, fino al pescivendolo, ed al facclu- 
no , saranno piccoli Cesari ed Alessandri : cer- 
to di cuore. Ora tutto questo , che ho detto 
non aver mai fatto , nè poter fare la filosofia , 
lo fa ed opera efficacemente la sola Reli- 
gione cattolica di Gesù Cristo. Questa sciipla 
lormò i leali giudici , i bnoni padri , gli amo-» 
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rosi niariii , le mogli fedeli, i principi amo* 
re voli , gli obbedienti servi e figliuoli | que- 
sta ias^DÒ ai cittadini amar più la patria , 
e il cornali bene che il loro proprio; spiro 
la fede , la lealtà , la tenerezza ai biso^ii 
degli altri ; ed in somma creò negli uomini 
la carirà , la pace 9 la sicurezza » T ordine » 
e la pubblica tranquillità : e ciò perchò solo 
questa religione atterra , abbatte , distrugge 
i mali germogli delle disordinate cupidità , 
doma 9 ed ordina Y amor proprio , minaccia 
guai eterni agli amatori delle riccheaxOt co-' 
manda T umiltà e '1 sentir di sé bassamente ^ 
raffrena V ira e stacca Puomo dal falso amore 
de'bern presenti: e quello, che è più, ciò 
che ella comanda , adopera e produce nel« 
r uomo f come abbiamo veduto : e cosi , tolto 
di mezso il disordine delP ainor illegittimo » 
fa luogo al legìttimo e buono ; e per que* 
sta via efficacemente serve al pubblico bene , 
ed alla umana felicità. Questa dottrina mi tira 
ad una concltuione utilis:iima. Quelli che Dio 
ba posti a governare altrui , dovrebbono pen- 
sar qni ; che le pene poco giovano a torre i 
delitti dal mondo ; ed altra via è da tenere 
per levare i mali dalla' società de^li uomini; 
al che eglino sono da Dio ordinati. Che pro- 
fitto fa lo spiccare da un albero i frutti ve- 
lenosi , se la radice ne lasci viva ? Cosi nulla 
giovaao le prigioni 1 il remo 1 le forche : il 
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ladro noQ rubei à più essendo impeso al pa* 
tibolo ; ma gì' iofiaiti che restano , e ]« por« 
tane netu , o possono frodar di celato o an« 
che sperano cessar la pena , rimarran sempre 
ladri , e lurberan la pace e il sicuro stato 
della città. Si vuole far gli uomini buoni ; 
cioò strappare e recidere la radice de* vizj , 
che SODO i mali abiti , le ree voglie , gli amori 
illegìttimi dal popolo, e fargli amare la virtù. 
Or a ciò nulla fauno le peue , che non mu- 
tano le \olontk , non odiare il vìzio ed amar 
la virtù. Poscia dunque che- sola la Beligìone 
di Cristo fa di cotali cangiamenti , e spira ne* 
gli animi l'amor divino e santo diradicando 
il cattivo ; non è» né può essere miglior prov*» 
redìmento al bene e securo vivere » del far 
fiorire la Religione , e gli uomini rendere vir- 
tuosi ; ed il principe, chiuse le prigioni per 
sempre , avrà a sè ed al pubblico formati ot- 
timi cittadini. 

$. II. 

Favorisce i principi. 

X)a che ci è caduto parlar de' principi t 
dirò ora del singolar benefizio « che loro fa 

questa Religione, e quanto poteiitenienie li 
favorisce , e ciò a solo bene dello Slato , ed 
a pubblica sicurezza. Che principi ci debbano 
essere ^ e che Dio abbia ordinato cosi i cioò 

Digilized by Google 



56 

che ci sia chi comandi e governi , e chi ob- 
bedisca « sia governalo ^ ed è certissimo , 
e non è da questo luogo il mostrario. Basti 
questa ; nna sentenza di Paolo ; *^ Qui po^ 
testati resistit , Dèi ordinationi resisi it. Or 
questa ordinazione di Dio chi T ha ÙlIUl co- 
noscere ? chi la fa valere 7 chi la mantiene ? 
La sola Religione di Cristo. Trovatemi setta 
o religione fuor della nostra , la qual coraancfi 
alla gente cosi : Ubbidite al vostro sovrano i 
io vostro Dio vel comando e voglio cosi: 
netnina. Ora qaesta drriua ordinazione troppa 
è a^ principi necessaria ; che questa stssicartt 
loro dei sudditi l'obbedienza, T amore , la 
fedeltà. Dopo corrotta la natura, gli uomini 
nascono con nn superbo disdegno dello star 
soggetti i non pure agli uomini , ma a Dia 
medesimo. Or quanto ai principi , l'uomo cor^ 
rotto trova mille cagioni di volere o di cre- 
dere di non dovere viver loro soggetto: e ba- 
sta quest'nna, dell'essere noi tutti uguali/ 
nati di una massa mederima , colla stessa na- 
tura , colle eccellenze medesime. E veramenta 
nella natura non c'è buona ragione (e certa 
per la superbia umana tntte falliscono ) per* 
chè l'uno (iu tanta uguaglianza) debba star 
sotto, e Taliro signoreggiare. La ragione è 
sopra natura^ ma è vera e cena: l'ordina- 
mento di Dio ; ed in questo senza più ha H 
principe un baluardo inespugnabile alla sb« 

\ 
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aatorità ; perchè la riverenza ed obbediensa 

medesima , che T uom debbe a Dio , quella 
medesima obbliga e stringe V uomo ad ob"* 
bedire a un suo pari ^ e 1' una è mallera- 
dore dell' altra : ed ò poco. Dio deposiu qoasi 
Del principe la sua autorità , e ai mette nella 
persona di lui ; facendolo suo rappresentato- 
re e vicario agli uoniini : cotalchò la po- 
tenza e la peraouft del principe è cosa sa- 
gra , e aente assai del divino ; e ciò volle 
Dio , per metterlo in riverenza , coiae un altro 
sè : e pertanto sì nel testamento Vecchio co-» 
me nella cbiesa di Cristo ^ i re nella loro inau- 
gurazione sono unti e '«agrati con altissima 
ceremonia z nel che la j^odestà re^ia , o im* 
periale è lavata ad ordine sopra il comune ^ 
ed è accomunata con quella di Dio. Noa po* 
tea al tutto la persona del sovrano essere piii 
onorata , né accattatole più autorità ; e pare 
che tutti i principi , di qualunque setta e 
religione , dovessero almea per questo eleg- 
gere , o fiir professare la sola cristiana: rao 
in sola cotesta possono viver sicnri , e tutte 
le proprie ragioni sono eflicacemente loro gnar* 
date. E di ciò è avvenuto , che i ribaldi del 
passato secolo , volendo abbattere e scrol- 
lare i troni de' re , ne cavarono prima il fon- 
damento della Religione : perchè condotti gli 
nomini a non obbedire a Dio , a Cristo , al Pon- 
fefìce .ed alla Chiesa , ed a credere il &0Q 
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Vangelo ona fiivola; era ben da Tedere^ che 

eziandio alla obbedienza degli uomini si sa- 
rebbono sottraiti ; e troppo , ahimè ! venne 
lor fatto. Adunque la Religione di Cristo è 
il più saldo sostegno delle monarchie e dei 
sovrani : perchè il fedele credendo a Gesù 
Cristo , ama per debito sacro il suo re co- 
me padre , V onora 9 gli paga i tributi , ed 
alla sua sicurezsa , onore e persona , spende 
eziandio sé medesimo : sapendo tutte queste 
cose piacere a Dio , e Cristo averle coman- 
date. Il fedele non crede mai di poter giu- 
stamente ribellarsi al sovrano: al che i Cri» 
atiani rendettero amplissimo testimonio « sin- 
golarmente ne' primi secoli sotto impera - 
dori pagani. Erano da loro malmenati , op- 
pressi 9 rubati ^ fatti morire. Che era piii ra- 
gionevolmente ad aspettare altro , che sedi<- 
zioni , sommosse ? Nelle storie abhiam esempi 
ad ogni piè sospinto, di congiure, e d'eser- 
citi e città ribellate a' loro sovrani, e senza 
averne a gran pezza la ragione , che ne aveanò 
i Cristiani. Pareva impossibile 9 ehe in coA 
lungo tempo , e in si atroci e continne per- 
secuzioni , non fallisse alcuna volta lor la 
pazienza » e deliberassero di scuotere il giogo 
di que' tiranni. Maraviglia, in nessun tempo 
né gente mai avvenuta T No mai non si legge 
de' Cristiani alcuna ribellione o congiura, scrit- 
ta nè eziandio da essi Gentili , a' quali tanto 
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importava dar carico e mala voce a^ Cristiani , 
comecbè vi paressero tirati per forza. Tol* 
leravano , gemeano , si lasciavano martoriare ; 
e rimanevan fedeli , anzi ogni dì pregavano 
pei loro tiranni. E fu solenne trionfo della 
lleligioa nostra , che Tertulliano potesse fi* 
datamente sfidare gV imperadori a recar in 
campo nn solo rivolgimento di popolo , un 
tumulto 5 un sol tradimento. Tanto vale al 
Cristiano il sapere , che il suo principe è a 
lui Vicario di Dio^ ed essergli soletto non 
per paura di pena , ma per coscienza e ti- 
more di Dio ; facendo ragione di onorar Dio 
nel proprio sovrano. Per la qual cosa quando 
il cattolico principe , nella sua coronazione , 
la quel solenne giuramento di mantenere ih 
tutto il suo splendore la religione di? nostri 
maggiori; non pone a sù un legame ed un 
peso ; anzi si piglia la miglior salvaguardia , 
ed il maggior benefizio 9 che da Dio gli possa 
esser fatto; ed è come un assoldar che fa 
a difesa di sua persona , e delle ragioni , e 
della autorità sua , quella insuperabile Fa- 
lange Macedone , che assicuravagli il trono | 
essendo un v^ro obbligar che fa (sotto la 
inalleveria di quel sommo Re, Iddio) a sé 
ed alla sua devozione, tutti suoi sudditi; 
mantenendo loro quella Religione , che ad essi 
ìfnppne gravi&simo debito di obbedirgli , si 
come n rappresentatore di Dio. Infatti a guar- 
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dargli iateri e inviolati questi diritti ( es- 
seadooe il priacipe io qualche pericolo) si 
arma la Religione > e la Chiesa , che repota 
eoa ringtnria fatta al sovrano; minacciando 
censure , e pene terribili e separandoli ezian- 
dio dalla comunione del corpo di Cristo ^ o 
per disarmare le destre de' felloni , o per co* 
strìngerli di tornare alla debita soggezione» 
Queste sono le obbligazioni , che hanno i prin- 
cipi a questa benemerita Religione. E voglio 
dire che se Nerone, queil'odiator terribile 
de' Cristiani e di Cristo, avesse potato co- 
Dosoere la natnra di questa Religione da Ini 
tanto odiata, non avrebbe voluto' per suoi 
pretoriani , cioè per guardia del corpo suo , 
altro cbe solamente Cristiani , sapendo che 
essi si sarebbono fatta coscienza di sgnardar 
come sacra la persona sua , ed osservatagli 
lealmente la fede , opponendo sè stes>i alla 
morte per mauteuergU la corona e la vita : 
e certo Nerone non avrebbe ricevuto qnella 
pugnalata che lo finì, che prima non avesse 
veduto cader morti tutti i Cri^^tiani, che cliiu- 
deiidolo in mezzo, gli aviebbouo fatto sbar- 
ra dei loro petti. 
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Favorisce i sudditi 

Il priaciiMiCo ha doppio rispetto; i3e*8ud« 

diti irerso il sovrano , e di questo verso di 
quelli. Colla sua Religione Dio investendo 
il principe della sua autorità » ha voluto or* 
dioarlo al bene de' suoi ao|^tti , cioè al ben « 
pubblico , ed a render la società degli uo- 
mini , qnaiito esser possa felice : di che fa 
prova evidente il governo di Dio , d«l quale 
è copia qoello^de' principi ; e Dio governa gli . 
uomini a 6ne di doverli felicitare. Adnnqne 
la Religione favorisce eziandio i soggetti, co- 
mandando al principe di intendere e stu- 
diarsi del loro bene. La più espressa imagi ne 
del principato è una famìglia ( prima instita- 
ziooe del Creatore ) : il principe rappresenta 
il padre : i soggetti i figliuoli : questa è la 
fonte dei doveri , e dei diritti di quello e 
di questi. E veggo ben questo nome pia- 
cere a' principi , che essi medesimi sei pigliano 
volentieri: e quegl'imperadori Romani , de' tan- 
ti titoli onde erano e si teneano onorati , 
troppo piii amavano e pregiavano questo di 
PiUer patriae» Adunque se il principe è 
( come è veramente ) un padre , nn medico , 
un go>ernatorc , cioè un benefizio da Dio fiitto 
agli uomini > dee tenere con e:isi k maniere 
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medesime , e servare le stesse leggi , die dee 
il padre a'figliuoli ; cioè amarli j provvederli , 
difeaderli. Per la qual cosa naloral legge y o 
divina si è , che il principe non il ben prò* 
prio e la potenza e la gloria , ma debba 
volere ed al possibile procacciare il tene ^ 
la sicurezza e la prosperità de' soggetti. Or 
questa breve dottrina porta ed inchiade ia 
Sfs di gravissime coosegnense 9 espone il prin-» 
cipe a g?aii pericoli aggrava di pesi assai 
paurosi, e gP impone un debito assai grave, 
di che a Dio gli converrà reudere stretta ra- 
gione. Il percbò Dio il tiene in gran guardia 
sopra sè stesso^ per non dire in molta paura. 
Nellibrodel Deuteronomio (c. xvit. i^ec.) ò 
comandato al re , di aver sempre sugli occhi 
la legge di Dio , e leggerla giorno e notte i 
ìU discat timore Dominum Deum suum.,. 
Nec dei^eiur cor efus in superhiam super 
fratres suos , nec declinet irt partem dexle- 
rara vel sinistram. Nella Sapienza poi esso 
Dio parla a* re per lo modo seguente. Por- 
getemi P orecchio voi , o re , .<}he sedete a) 
reggimento dei popoli. Io v* ho data la po- 
destà che avete sopra degli altri, e l'Altis- 
simo v'ha comunicata la sua autorità : ed egli 
ÙLva stretta ragione di <^i vostro, operare 
ed eziandio de' pensieri ; se mai , essendo voi 
rappresentatoli e vicarj del suo j^overno , 
uuu osservaste giustizia , uscendo della volontà 
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del Signore. Certo assai- prestamente toì ve 
ne «ccor^rete , e ne sarete atterrili : peroc- 
cbè assai rigido e seTero giudìzio sarà fatto 
di' que' che comandano. Al picciolo uomo , 
e spregevole sarà da me fatta una cortese 
e larga ragione : ma i potenti , potentemeiite , 
e da loro pari saran puniti : conciossìacbè 
non guarda più al grande , che al pìceolo il 
supremo Signore di tutti : avendo egli fatto 
ugualmente si il piccolo come il grande 9 ed 
essendogli tutti in cura ugualmente,, Ecco , 
Iddio ricorda a^ principi , che essi , i quali 
non hanno in terra maggior di sé, hanno be- 
ne nel cielo uno , al quale altresì eglino sono 
soggetti : il che è gran fteno , acciocché non 
abusino del loro pojtere | nel che la Religione 
provvede al ben essere ed alla sicurezza dei 
vassalli ; i quali sopra la parola di Dio deb- 
bono viver sicuri di aver lassù un mante- 
uitiHre dei loro diritti : ed ecco per questo mo« 
do sapientemente , e provvidamente tempe- 
rate ed aasicnrale le ragioni di tutti. Or ba- 
sta 1' esempio di s. Luigi IX Re di Francia , 
e di s. Arrigo VII di Germania , a provare 
la felicità del dolce governo , che potrà a' sud- 
diti la Religioiiie di Cristq. Da' principi e 
da' soggetti passando a' padroni ed a' servi , 
la Religione ordina infra di loro dolcemente , 
e saviamente pgnicosa. Obbedite 9 dice a^ser* 
ni f ed onorate cordialmente i vostri padroni 
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91 come a D!o; cioè con fedeltli, rÌTerenza , 
vA amore cordiale j pe^rchè cosi vuole il pa- 
drOD vostro, e loro, Iddio: ed è poco. Non 
la- necessità, il bisogno vostro , o il timore vi 
tenga soggetti; queste ragioni tengono fitti , 
e legati eziandio i Turchi e gli Ebrei a chi 
loro può comandare. I Cristiani debbono aver 
di farlo ragione ^ e fine più alto ; cioè Dio 
medesimo , e Gesii Gnsto. Egli in propria 
persona vuol essere da voi servito ne'vosu*! 
padroni ; e voi per amore di lui 9 e per com-- 
piacergli , dovete rendere loro servigio : non 
ad oculum servientes ^ sed ut servi ChrisUi 
non propter motum , sed pcopter conscien-^ 
tiam. CoA il peso delllt servitii vi s^rà sce« 
mato di un^ m^ta^ perchè l'amore addolci^ 
ogni cosa e nobilita ; e l' amor di Dio troppo 

1>iiif A' padroni poi raccomanda Dio di trattar 
oro servi con cur^ ed alletto paterno. Cb« 
un uomo |t Toi simile , e con la stessa nn- 
tura , vi sia soggetto , e vi presti pon fa<- 
tiche l'opera sua, non ragione alcuna di ma- 
rito vostro; si è mia volontà, e ordinazione* 
E posciacbè io ho ordinato a'^ervi di ono- 
ratavi » e obbedirvi per amor mio » come a 
me ; e voi padroni in persona mia , e col mio 
amore , cioè con carità gli trattate. Risguar- 
date in loro i miei figliuoli , che per mio ri- 
spetto vi servono ; essendo verso di lor be* 
pìgni « risparmiandoli ^ mitigando il rigore ^ 
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e addolcendo colla piacevolezza il peso della 
lor servitù. Ricordatevi , che voi altresì avete 
in cielo un padrone , al qual dovete servire 9 
ftiè più DÒ meno che a voi facciano i vostri 
serri. Ora ^fnesto padrone non guàrda a stato 
timile , nò ad elevato , nò tra persona e per- 
sona fa differenza, nò dà vantaggio al padrone 
Sopra il servo , tutti sono ugualmente figliuoli 
ftnoi , tutti lo chiamano dello stesso nome di 
padre : ed è a lai più gradito » e piti si tien 
caro un povero disprezzato , ma umile , e fe- 
dele , d' un padron superbo e oltraggioso. 
iTutti riceveranno da lui la mercede , non se- 
tsondo il grado « e T onore ^ Ma pur secondo ' 
le opere : sia 1^ tiomo Servo , sia pàdrone , non 
tnonta (Kph. VI.) Co^ va nella Religione 
di Gesù Cristo. 

$. IV. 
Mairimonio /opùtiioi 

Ija società degli uomini , formata del prin- 
cipe , e de' vassalli 9 è generata , e mantenuta 
dal matrimònio ; cioè da qiieir uffizio di na« 
tura (non Contratto cibile) prima di ogni 
civiltà instituito da Dio creatore ; congiuu- 
gendo egli le prime nozze 5 per moltiplicare , 
e conservare la ùmana spezie 9 di cui esso 
è seminario. La sua natura la mostra per sé 
medesima la più grave , santa , ed orrevol 
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con del inondo; essendo il matrimonio niia 

quasi contitiuata creazione degli nomini , che 
sono la prima e miglior cosa delf universo. 
£880 è la fonte di tulli i beni, e di tutti 
i mali del mondo : produce i princìpi , i servi , 
i ministri» i padroni « gli uffiziali dei pub- 
blico , i generali , i solchiti » i giudici , i ma* 
gislrati ed i sacerdoti : e perocché dalP aver 
buono 9 o cattivo ciascun ordine di queste per- 
sone» dipende il bene , o mal essere degli sta* 
ti , e delle città ; però il principio della pub- 
blica felicita, o miseria, dimora nel mairi- 
monio. I diritti piii sacri , e piii reverciidi 
di tutta la società umana, sono posti nelle 
mani di quelli» che prendono questo stato: 
e però la ragionevoL natura tutta » quasi tre- 
mando , a loro gli raccomanda. Essendo dun- 
que il matrimonio tanto gran cosa, la Beli- 
gione singolarmente lo favorisce , protegge , 
ed onora ; e lo fornisce de' maggiori a|uti , e 
soccorsi cbe a renderlo onorevole , sicuro e 
dolce , meglio possono appartenere. 

Il primo beueficio è stato il salvar il ma- 
trimonio dalla mala opinione in cbe lo mi- 
sero certi eretici ; facendolo cosa' mala , e del 
. diavolo. La Religione , sopra la parola di Dio , 
ha fatto sapere , esso essere cosa buona , opera 
di Dio creatore ; che primo lo istituì , e be- 
nedisse , dal principio del mondo. GesÌL Cri- 
sto ratificò questa verità , volendo essere alle 
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nozze egli stesso , e facendole più liete con 
un miracolo ^ pubblicandone Dio autore , e 
rilorùandolo (che era assai scaduto, per al- 
imi cólpa) al mondo , ed aUa ìmtura della 
prima divina sua Institnzioiie. S. Paolo poi « 
iOpra tutti , ne fermò i doveri scambievoli , 
ne pose le regole, sopra le quali dovesse tor- 
nar felice , e santo 9 suggellandole colla divina 
ana autorità. Venendo óra a parlarne più ex 
propòsito s Prìmó ^ e nobilissimo suo * fine è 
questo : di generàre degli uomini , che co- 
noscano , ed amino Dìo , é di lui sieno un, 
giorno beati* La sua formale perfezione pòi , 
cbe dimora della mnttta fede^ ueir Amor sin* 
«ero , e costante 1 e ne! servili ài produr dèi 
6gliuoIi , fu dalla Religione àjutata al possi* 
bile, e ài maggior grado condotta. Ella in- 
segna , la Congiunzione di marito e di mo- 
glie ùit uno di due ; e perunto estfet^ indi* 
▼isolile; e pottAve di sutf natura nn amore 
eterno , il maggiore , che pòssa essere , e quale 
ha ciascuno verso sé lìiedesifno , e la sua car- 
ne i e però dover ciascuna delle due parli 
aiutare , e prócorar il bette dell' àltrà con vero 
cordialissimò affetto. CoA genitori verso i 
figliuoli 5 che giusto governo! a questi verso 
di loro ; che leggi santissime d* obbedienza ^ 
ed onore ! quéi ptovtedimenti , ordinati al 
bene 9 e alla pàce delle fiimigliel Quanto alla 
conjugal lede ; a' Cristiani è sacra , e invio* 
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labile. 1> ragicMie » che ha il manto alla uor 

glie , ed e converso , è guardata dalla Beli- 

E'pne a ciascuno , e difesa rigidamente , e con 
inedesima severità a tutti, senza goairdare 
a grado né a di|[aiUi ^ né la potenza , o il lu* 
Siro della nascila concede al grande , ed al 
ricco sopra il picciolo , il misero , ed il pei^ 
gerite vantaggio alcuno : pareggia tutti. In que- 
sti. Religione con più rigore che nell'età am- 
tici^ 9 sarebbe panilo un Davidde » re grande» 
polente , delPonor violalo ad nn Uria. Uria 
era nomo oscuro , ed un soldatello. Davidde 
sovrano. E gli rubò per violenza la moglie. 
Ora la real dignità , lo scettro , la porpora 
francò Davidde dalla vendetta? scemò la colpa 
ji^ll* adollerio la vii persona del suo sos^geUof 
£g1i è da leggere quella miserevole istoria. 
.Vendicò Dio Y onore di Uria con una peiii- 
.^aza si dura» solenne , vituperosa- datane al 
•iiley che pia non avrebbe potato fiuroy se Uria 
avesse sfonaia la moglie del soo sovrano. > Ma 
questo è nulla. Questa legge santissima non 
pur V adulterio proibisce , e castiga ; ma si 
stende fino alle segrete radici di ogni cosa , 
ch^ favorisce il ddìlio ; -e le sterpa » ed af» 
fo^. Io vo* dire » che fino a' desider) « agli 
sguardi impudichi minaccia snpplicio eterno; 
e condanna per vero adulterio il desiderar 
, l'altrui lyoglie: Qui viderit mulìerem ad 



in corde suo. Qui mi torna in taglio quello « 
che dbsi sopra ; del misero , e doUò prov« 
Yedìiiiento postoci dalle leggi umane. Per ces- 
sare gli adulterj e*le altre tnftmie, che di- 
sonorano la natura , e guastano ogni ordine 
di naturai le^e ed umana , nulla sono le 
leggi , nulla le pene, e Tinfiìmia, se il seme 
ne sìa lasciato vivo, ed intero* Mandate' àt 
fuoco nn adultero : per uno , ne avrete cen- 
to : non essendo diradicata la ria concupiscen* 
za e puniii i desiderj del cuore ; a' cj[uali non 
è dalle leggi, nè può esaere posta pina. Mi 
ndla Religione Crìstianà , che ha legislatore f ' 
e giudice i)io , il qual vede ne* segreti del cuore 
umano , e odia e vuol punire eziandìo le il- 
legittime cupidità; anche queste sono vietate, 
e punite | e cosi è assai frenata , e l^ta la 
malvagia concnpiseeota. Sebbene anche quo* 
sto è poco; c^è Tajuto celeste donato a chi 
lo domanda , e spesso dato eziandio a chi noi 
cercava ; pel quale V uomo si mantien casto» 
e guarda il suo cuore netto di turpi affetti , 
ed illegittimi Muori; ed i Ouseppi casti d 
furono , e sono tuttavia a gran numero : e 
così alla fede de' talami è guardato severa- 
mente l'onore. Finalmente ( e ciò conferma , 
c suggdh il dettò testé) il matrimonio è 
renduto cosa sacrosanta ^ essendo levato ad 
onore di sagramento : il che gli acquista piii 
riverena&a, e (quello cheèpiii) conferisce la 
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grazia » cioè il suddetto a)uto potentissimo » 
che i coojugati ( ricevendolo nel debito modo ) 
fortifica » e loro cresce vigore a portar i pesi 
ed empiere i doveri ehe questo aervigio iia<^ 
tarale ha graadisnmi , al bepe , alla pace e aaU» 
dezza delle famiglie e delle città 9 e dello stato. 
Il solo essere indissolubile questo nodo , e *t 
dover Toomo eternamente vivere, ed esser con- 
teoto , fino alla morte , della sola eoa moglie ^ 
aenaa poterne » lei vìvente , aver altra é né an«» 
che desiderarla ( massime in certi termini do- 
lorosi ed, acerbi » ne' quali il convivere torna 
ad un martorio e ad pna toirtara): tuttociò » 
dico 9 è t|d ima e grave a portare , che la 
natorali forile ne aon superate* Cicerone , per 
uomo gentile , era un santo. Ebbe moglie una 
Terenua, della quale assai volte s'ebbe a lo- 
dar senza ^ne^ massime nel tempo del auQ 
esiglio. Egli era e n confeaia vinto dai ser^ 
vjgi , che gli pre^tp ; e confessa essere incre-» 
dibile la sua virtù e la fortezza ne' travagli 
di casa (L* XIV. ad Famil. £p. i« ) iia no- 
mina mca Terentia , mea , man pUa , 

mmm d^derium^ .fidissima % 9t ^inus canr 
jèix ; e dice , che giorno e notte V avea negli 
occhi e le promette di non aver avuto mai , 
né aver cosa, che pilli gli fosse cara di lei» 
Or dopo tanti meriti ^ dopo A tenere prete* 
ataaioni di I^Qattp, dopo avutala par trepia 
anni jr la Ripudiò. ElU avrà hea avvito le su^ 
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Cecche e difelli; Io credo: ma tante eccel* 
lenze di lei , ma la virtù di lui dovea però ò 
scusarla , o scemar la sua colpa e fargliele toh 
Ware e tenerlo nell'amore costante. Non la 
panio ▼ero. Pìrese poi nna giovine Publilia : 
e questa altresì ripudiò, perchè avesse nella 
morte della sua Tullietta , mostrato dì ralle- 

trarsi. Cosà fiitto è Tamor naturale « exian* 
io nel primo filosofo della gentilità : che in 
opera di Tirtù Tide si innanai , e scrisse eoa 
si profonda dottrina , che ( da qualche punto 
ìq fuori , che non potea conoscere ) niun forse 
de* nostri ne scrisse meglio. La Religione di 
Cristo forma mariti e mogli ben d* altra fiitca. 
Dorano insieme pasiéntemehte e dolcemen* 
te, fino alla morte , avendo talora l'uno dal- 
l'altro cagioni acerbissime di essere insieme 
contenti e di non poter Tedersi. La «anta 
ias para drice Elisabetta di Portogallo area ma- ' 
rito, nomo scostnmatissimo , perduto neira- 
more delle sue bagasce , delle quali avea an- 
che figliuoli. La moglie sapeva ogni cosa ; e 
non potea neli'ammo non esserne trafitta di 
dolore amtissimo s ma premettetelo con irirtlà 
pk ébe virile nel enore , nòn gli ftce sentir 
mai , che nulla ne avesse saputo ; non mai un 
rimprovero , anzi nè eziandio nominargli la 
cosa^ nè pure accennarla : iàVece mosftàrgliii 
sempre piacevole e riterente , 'dome fbssè di 
Ini la piii contenta donna del mobdo e coióe 
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altra avrU fatto del pia costumato, e amo-r 
I^hqI marito. Condusse a tanta altezza di gradp 
la stia irirtii , che si dava segreta cura ezian* 
dio dei fratii infeUei deU* adulterio di suo ma- 
rito , e a* figliuoli de) suo peccato provvedeva , 
e stuHiavasi che bene fossero educati , si come 
avrebbe |ai(o de' suoi: il che appena al. può 
pensar teng^a ribrezzo, ed orrore i pensando 
foraa cbe le convenne fare ni suo onore. Ba- 
sta che vìnto da tanta virtù il bestiai uomo , 
si riconobbe , confessassi indegno di essere cQn 
tal donna : e pentito della aua besùalità , lornp 
:al senno e lasciati gli amori iUegitlimi t liOfi 
ebbe pm, né . amò altra donna che lai , ren<^ 
dendolesi in tutto un altro uomo. Di questi 
esempi la religion nostra ne ha ben le migiia* 
ja: e delle altre se(te noi dimandiamo » cha 
^nno. senza più ce ne sia diipostrato. Qencral* 
. piente ; la sola grazia di Gìesii Cristo e del sa*-^ 
crauiento , può così fermare la volubil va^hez* 
3^a del naturale appeùto , che un uomo per- 
. severi contento pur della moglie mede4ipa col 
Hiedeiimo amore » sepz^ lasciar fnori di .c^sa 
trascorrere eóandio mi desiderio $ nò ma| sce- 
inare , per sentiero o scpndo che avvenga » 
l'amore del primo di delle no?;ze , cooducen- 
. dolo intero e netto fino al di della morte. 
iudissolubiiiià poi del nodo niatrimooiale t ala- 
tala dalla gtrazia.del sacramento e della cer«* 
lezin d^ì^ Inaiti) fino i^lia marifs racco^^e le 
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cure 9 r amore, la sollecitadine in sola la fa* 
^gUa » a* biiogai de' figliuoli ed accende \ó 
BUkdìQ del provveder loro h vita; reode pia 
pSeltuosa e aollecita 1* edoeazione , e per que» 
8to modo maateaeadosi ìa pace le famìglie , 
(essendo bene allevata la prole; di queste fa- 
mìglie fermaodosl » e popoUadosi |e città ; n« 
toraa ia baca essere, e prospero tutto lo. staio: 
i quali tt^tti beai andrebbero a ipale , dove la 
moglie potesse esserne rimandata ; che le fa- 
]Diigl}e s^rebbon tutte in puotelli e sempre sullo 
sfasciarsi : da phe amor varo e saldo noo po« 
irebbe esaitve tm maiito e moglie; sapendo 
ioatcuno di potere per ogni cagione ( e queste 
sono infinite ) partirsi insieme : la qual potè* 
^tà snerva il vì^jor d'i}!* affetto e poi lascia omet- 
ter fonde radieij parendo n ciascuno esser co}- 
l'altre quasi a preat^n^, 0 per allogacioue^s 
e ninno reputandosi cosa propria deir altro. 
Per consegueatis ne va affatto la cura de* 6- 
gUuoU 9 cbe non vi appartengono che pure 
a tempo (e questo in(certo) e vi sono (co- 
me è il proverbio ) appiccati con la aciliva r 
quindi la conjt;gal fede è sempre in bilico e 
sulla volta ; non essendovi balda ragione che 
la tenga ferina in istato. In somma ne saria 
aovrertito tutto Y ordine , la pace t In aicurez^^a 
Scambievole : e cosi il matrimonio tornerebbe 
un pubblico albergo di passeggeri , a tutti aper* 
to i se noa for^ peggio , e quello , ^\ìe non 
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si \uol dire. Ho toccalo i principali benefici; 
che (àcendo sicnri • e coslumati i matriaiODj ; 
rende al mondo la * Religione. 



p, 



$. V. 

Favorisce tutti gii stati* 



otrei discendere a ciascuno stato degli 
nomini in particolare , mostrando come cia- 
scuno la Religione faYorìsce e felicita : ma per 
non essere infinito , credo poter raccogliere 
tutte le parti di questa dimostraxione sotto 
uba sola ragione general issima , che tutti gli 
Slati , le persone , i bisogni comprende e sop- 
perisce a tatti : qneMO è V amore. Uo detto 
m jprindpio di quésta acemida parie ; a ben 
OtdimiTe 5 e render fidice la toeietll degli uo- 
aiint , esser necessario , e bastare a tutti Tamo- 
re : e però anche i nemici di Dio e degli uo- 
mini , per accattarsi nome dì biconi e meri- 
tar bene ( almeno in parole ) del genere n roa- 
no y hanno sempre in bocca amore , e filan- 
tropìa. Ho mostrato , che a voler fare allignar 
negli animi questo amore, era necessario (quel- 
io , che la filosofia non può fare , né fece mai 
o schiantare , o snervar la micidial potenza 
dell' amor proprio » e delle ribellate passioni ; 
che strascinano Y uomo a non voler bene a 
nessuno , ma pure amar sè medesimo : e dopo 
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«BÌò , «pinre néV «omo m amor ▼•ro e di 
•cuore • Ora toUo questo nessan può fare uè 

fece mai uè fa altro che la Religione di Geaù 
Criato : ed ora V iateado mostrare. 

5. VI. 

SccellenMt e virth deÌT amor 
cristiano. • 

Io noto prima di tutto 9 che questa Re*' 
ligiooe Gomaiida on amor yero , cordiale « co- 
ataate , benefico ^ u a amor generalissimo , che 

nessuno schiude degli uomini , ma tutti senza 
(Seccaione inchiude » e stringe con severo pre* 
eetao: cotalchè ogni nomo na Tero diritto di 
essere amato , ben volato , ajatato da tutti gii 
altri , di qualunque clima , stato , generazio* 
ne. Questa legge santissima ordina , e man- 
tiene la diversità delle coudizioni» e de* gradi ; 
TUole 'ricchi e poveri, piccoli e grandi, pa- 
droni e serri ; da qoesta diversità risultando 
l' ordine bellissimo della società e per questo 
modo sopperendosi abbisogni di tutto il corpo; 
^ando tutte le membra con viceudevoli ajuti 
• coi bisogno che hanno le une dell' altre ; 
ma quanto ad amore pose ira totti una in- 
discreta ilgi^sgli^nza I fjpicendQue tutti fratelli^ 
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S- VII. 



Uguaglianza posta fra tutti 
neir amore. 



E 



Illa comanda al principe di voler bene 
cordialmenle a lutti i suoi sudditi » fino air ni* 

timo fantaccÌDO e radazzo , con la medeaina 
severità , che a questi comanda di riverire , 
amare 9 e servir fedelmente ad esso lor prin* 
cipe ; né più né meno ; ricordando a tutti » 
che son fratelli e figlinoli del medesimo Pa- 
dre Iddio. Ed è cosa di dolce meraviglia e 
d^ alta sapienza , il vedere nel tempio mede- 



6 fidatamente ambedue parlare a quel gran So-* 
vrano de* cieli , chiamandolo Padre ; senza por 
mente il principe alla sua porpora , né lo stai- 
Ione alla sua mezzalana ^ senza voler il primo 
vantaggio alcun dal secondo t e l' altro col suo 
signor pareggiandosi. Gran consolaiione dk a 
tutti questa Keligione santissima in ciò ; che 
Dio insegnando pregarlo a'suoì figliuoli , a tutti 
mette indistintamente in bocca verso di sè la 
parola di Padre e di Padre nostro. Davanti 
a quel gran Padre tntti impiccoliscono , lutti 
son pareggiati : notate forza di questo NOSTRO. 
L' imperadore grida a Dio , Padre nostro , che 
è un dire > o Dio grande ^ che sei altresì pa* 
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idre^niio» come sei del mio servidore , del mio 
ragazzo » che io amo , e onoro come laoi fi* 
gliiiolì , e fratelli mìei propr). Padre nostro i 
grida il servo , ed il povero davanti a Dio ; 
e- vale; o Dio, padre altresì mìo, che tu sii 
del mio sovrano , de' principi , degli arcida- 
chi » dell' imperiale fitmìglia , che io amo , ed 
onoro eome miei veri fralelli. Ode il principe 
r ultimo de' suoi vassalli parlar cosi a sicur- 
tà , ed a lui ugii?ic;liarsi ; nè però se ne re- 
puta offeso f anzi volentieri ìi riceve seco bÌl 
medesimo grada e lo abbraedn per fratel suo 
e gode di cpMita tiguagliaosa , per la qnalf 
aiiz.! si tiene nobilitato. Perocché davanti a que- 
sto gran Padre , tuiti ^li uomini si sentono 
nulla » e *1 primo non si conosce piii alto nn 
dito del suo ultimo aervidorello ; anzi con- 
fessando il suo ragaizo per figliuolo di Dio 9 
l' onora come maggiore di sè. Qoesta è la so- 
la , vera , legìttima Democrazia ; la quale ser- 
vando tuttavia il giusto ordine degli stati di- 
.versi , tutti agguaglia , e affratella per nmtle 
4M>rdiid sentimento di puro amore : e coflì cia- 
acono , riconoscendo ciascuno per Figliuolo di 
Dio , lo ama come a sè uguale , ed onoralo 
per suo maggiore, f^os autem omnes fratres 
0sti$* Superiores iwicem arbitranies* Qual 
4l||ra legislazione diede mai, ne potea insti- 
.tnìre tanto utile maniera di pacifico e sicuri 
governo? Ma procediamo. 
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S, Vili. 

Ogni cosa M prossima 
gli è assicurata t Fàmosina: ifansoetudirte 
eroica consigliala. 

Le sostanze, e le tife, e In fama del pof* 
Vero e deU'igiioranfe sono d« questa legge dì 
amore guardate, e aalve come quelle del rie* 
leo, e del savio: altrettanto è sicura la roba del- 
lo scarlatto del grande, che il sacco del mise- 
to: che a questo divido Legislatore sono tutti 
egualmente cari» e pregiati, ed ha euta Uguale 
di tutti, che tutti sono opera ^ e cosa bMìPu- 
sillurn et maf^num ipse fecit : et aéqualiter 
cura est illi do omnibus, Nelle necessità dei 
prossimi nostri, la legge di amore aCJcomiina 
tatto. Le sostanza di^agual mente da questo 
comuQ padre furono compartite , per dar ca» 
gione da mantenere, e raccendere questo amo- 
re fra gli uomini : ordinando che quelli , che 
ne hanno d' avanzo , sopperiscano del loro so* 
perchio al bisogno de* pOverì • Voi , dice Dio , 
voi siete tatti tigDuoli , n<r tr« voi. dee esaere 
chi sguazzi in delizie , e ch'i mno^a' di fame ; 
o per difetto del bisognevole , meni una vita 
somigliante alla morte : che tornerebbe in in- 
famia de' fratelli , e del Fadi« . Egli è poco a 
questa legge divina 11 vietare sotto pene grt* 
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vissime , gli omicidj , le offese del prossimo, 1» 
oppressioni, le soperchierìe , i tradimenti: que-^ 
•te .^ono ribalderie da vietarle anche ad nn 
barbaro « ad un idolatra • La Religione di Cri* 
sto assicura eziandio gli nomini dalle parole 
mordenti, e minaccia l'inferno a chiunque 
(nessuno eccettuando) desse con ira al suo fra- 
fello del passo. Non pur proibisce i rubamene 
lì $ ma conforta a schivare anche le liti quan- 
tunque giuste: consiglia di cedere eziandio la 
tonica a chi ti ridomanda il mantello , ed a 
chi ti diede nella destra guancia ^ proferire , e 
porgere la sinistra , per allontanare ogni eagion 
di rissa da un popolo , che dee essere corpo, 
ed anima per effetto di carità • Finaliiiente è 
quasi nulla proibire , sotto pena di fuoco eter- 
no , le vendette e gli od) mortali : ogni minima 
rugginuzza contro il fratello ti schiude da ogni 
ragione di sperare misericordia da Dio : e ti 
respinge altrert dalla sua presenza , rifiuta I 
tuoi ossequi , ed i saerìfizj ; cui Dio abbomina , 
essendogli fatti con cuore alquanto indegnato ^ 
e rotto col suo fratello, iiascia là ^ dice Cristo , 
il tao sacrifisio: ratti pacificare eoi prossimo 
tno : cosi toma e compi V atto della tm Beli«- 
gione. 
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. $. IX. 

/tegola delV amare gli altri 
cofne sò stesso • 

M. quello , che mostra lo somma provvi- 
de nza è bontà di questo Legislatore, si è la re- 
gola, o misura di questo amore • Essa è bre^ 
vissìma 9 a talli nota ì che toglie ogni storta ino 
terpretazìoD della legge , e trónca le &llaci6 
deir amor proprio; e nel tempo medesimo en- 
tra air uomo mallevadore , del più alto , cotn- 
. piuto , ed operativo amore da unti: eccola: ame- 
rai i} tao prossimo come te stesso. Questo ò 
Qo laccio» che affoga le truffe, che il malo amo- 
re adopera per coprirsi , o per pigliar vantag- 
gio da tutti egli solo , in fatto d' amare. L' no- 
mo vuol essere riverito : nè vuol patire scher-* 
.ni ed ingiurie da^ suoi fratelli ^ Bene sta : trop- 
po è cosa giusta : ed egli faccia altrettanto co- 
gli altri. L'uomo vuole avere sicure le cose 
sue^esalveda ladronecci. Nulla meglio: ed 
,egli non tocchi le altrùi. • L' uomo crede aver 
l>uo|i diritto di essere sensato de' snoi difetti , 
e che sieno coperti da chi gli isa $ e si tiene in- 
giuriato deir essergli pubblicati . Ogni ragione 
#^ per lui : egli sa quello che gli convien fare 
nel fatto deir altrui &ma. Finalmente seoten*. 
dosi bisognoso delle cose da mantenere la vita ^ 
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orede , che ì suoi simili abbiano stretto debito 

di dargli ]a mano . Nessuno gliel nega ; ma im- 
pari da questo medesimo , stretto debito che 
egli ha altresì verso gli altri in ^uale neces- 
sità • Reco il braccio sicuro , e la misura ìnfaU 
Kbile da tenere cogK akri : ecco toltagli ogni 
scusa , «e egli noi fa . Or questo è ciò , che Dio 
dice di odiare le due misure ; Y una larga con % 
sè medesimo , l'altra scarsa e calante con gli 
altri s Pondus et pondus , mensura et mensu-' 
ra ; utrunufue abonnnahite est apud Deuni 
(Prov. XX. 10.) E dall' altra parte , dovendo 
V uomo mettere sempre mai sè medesimo nei 
panni altrui ; a tutti sono assicurati i necessari 
aocooTsi y e U società umana è guarentita da 
ogni miseria e dolore • Cercate voi tutti i ma* 
li , e le sciagure di rubameuti , di truffe, di te- 
stamenti soppressi , o falsati , di angaria , e quei 
mille altri , cbe tribolano la vita nostra ; voi li 
. troverete tutti originati dal non servar questa 
fegge ^ e che l' nomo non ama gli. altri comé 
sè stesso. Rimessa in atto, e vigor questa legf- 

Ì;e, tutto sarebbe pace, sicurezza, vita tranquiU 
a e beata. Questi meriti ha con gli uomini 

k Religione di Gesù Cristo • 
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$. X. 

Si dee amar il prossimo come Cristo 
amò noi 3 ^no a* nemici 

Xntorno • questo amore comandato da Cri«o 
«lo, io avrei più altro a dire ; ma volendo ri- 

* cercare stesamente , e per iniuuto le cose, sa* 
rei iafiaìto. Noq vo'tuttavia lasciar di toccarle* 
Nuovo e più forte rincalzo di questa legge , si 
è una seconda misura , che Cristo pooe air 
mor vicendevole: Amatevi, sicut ego dilexi s^os. 
Deh i quanta eccellenza , e forza di amore! Crir 

/ sto ci amò di amore disinteressato, d'amor. oo« 
atante 9 d* amor operoso, fino alla morte, (<|ttt 
non è bisogno di chiosa ) : Cosi amatevi insie* 
me voi. Ed è poco: Cristo ci amò nemici suoi, 
ingrati , fielloni : e fece , c fa bene a que'mede« 
aimii, da* quali .non ebbe e non ha altro cho 
male • Qui dimora V altissima perfezione del^ 
r amore Cristiano; fino ad amar nemici^ a ren- 
der bene per male , e per offese e calunni** , 
servigio e mercè. Questo punto .solo portereb- 
be un berr lungo ragionamento da sé. Un pre- 
cetto si alto, e al. arduo prova esso solo divi* 
na la Religione : e però iu nessun' al tra non lo 
troviamo. Ed è a notare, che per essere si ma- 
lagevole, e duro, Cristo non lo ammollisce pe* 
rò, oè concede interpretazioni benigna: anzi 
lo inculcai e lo stringe per modo si grave , e 
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BewtrOy che toglie a tatti ogni via , e speranza 
da essere dispeasati . In questo fatto del per- 
donare, ed amare i nemici^ io ( dice ) piglierò 
la oorma da voi ; quando sarò alla sentenza dei 
vostri peccati ; e secondo il vostro fare , brò 
io altresì. Perdonando voi , perdonerò io s non 
volendo voi farlo^ nè io: e voi avrete me tanto 
benigno , o severo ed inesorabile , quanto voi 
sarete stati co* vosu*i nemici fratelli. Cristo ci 
serra da tutti ì lati » viene a* patti con noi , • 
ci lega , ed inferra conile catene , che noi me- 
desimi mettiamo a lui in mano . Moi aspettia- 
mo , e preghiamo misericordia da lui. L'avre- 
te f usando voi medesimi misericordia • Altri- 
nenti, statene sicuri di non trovames e ci apre 
sotto i piedi nna fornace di fuoco etemo , dove 
«arem dì certo gittati ^ non perdonando ai no- 
siri offensori. Deh! legge santissima! legge di- 
vioa f legge benefica , e benemerita di tolti gli 
uomini! Che è a temere di mali^ di paure > 
di danni , e dolori ? anzi che può mancare di 
beni , consolazioni , e dolcezze in una Religio- . 
ne , in cui tutti si amano cordialmente, iiuo ai 
nemici? 
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' Amar il prossimo per amor 
di Dio» 

Xj nkimo suggello posto air amore crisiia* 
DO, dimora nel fané altissiino , al quale Crisia 
Jo iiidiriiza , ed iunalza: per cui T amore pren- 
de uDa auovA eccellentìssima forma , passando 

amano in divino. Ecco: Tu amerai ( die» 
Dio) il tao prossimo per amor mio medesimo; 
i:ioè lo amerai eoi medesimo atto, che amerai 
me, tuo Signore, e tuo Dio: Sicché io, e noli 
altra cosa che tu vegga neir uomo, ti debbe es- 
ser cagione di amarlo. L' amor di madre al fi- 
gliuolo , di moglie al marito, d' amico alF ami- 
co non è amor Cristian j , ma basso » e di nes- 
sun merito di eterna vita; se figliuolo, consor- 
te^ ed amico sono da noi amati per le buone 

Sualità, 0 per altro che per esser calino figliuoli 
iDio,e Dio cari, destinati alla medesima 
gloria • Deb ! altesea di fine ! Riforma eccellen- 
tissima di nubilissimo amore ! La ragione del- 
r amarsi fra loro gli uomini insieme, è fermata 
col piii sicuro legame, che possa essere, il de- 
bito di amare il fratello, è il medesimo che 
noi abbiamo col Creatore: ed é. in. lutti gli 
uoiTiini (fui per dire) lo stesso merito, che è 
in Dio: salvo che Dio per sè stesso , e gli uo- 
miai soa da amare pei ri:»petio , ed amore di 
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.Dio : onde noi tutti ne abbiamo con Dio m 
«olido il medesimo eterno diritto » ed ingioiar 
bil ragione* Qaeato è un dire agli uomini il 
ci Winp legislatore; „ Statemi sicuri: io ho prov- 
veduto rolla mia legge al ben vostro , altret- 
tanto che alla mia gmia| tanto al vostro amo-' 
ve, quanto al mio: corperemo la atesaa sorte. 
Ho stretto ad amarvi per forma ciascheduno 
degli uomini , che non amando voi , essi non 
' amerebbono punto me; ed io rifiuto il loro a- 
iBoret se non è oougiunto e immedesimalo nel 
mostro, ^sl la Religione rassoda , e assieurn 
nel mondo gli nffiq d' una eterna , ed immo- 
bile carità • 

$. XLl. 

È sosUiuita fUosn/i la Bofian^ 
alla Religione dì Crino. 

Dopo le dette cose , che vorran dire co- 
loro, che odiano una Religione si benemerita? 
aono egli a credere « ed a nominar altro , cbé * 
nemici del genere umano , e della sua felicita! 
Se è vero , che felicità vera e solida sen^a ve- 
ro e solido amor non può stare l Se non che 
costoro, abbattuta la Religione Cristiana, per 
fare al mondo un maggior beaefiaio , le sosii^ 
Miscono la- ragione , della quale promettono lìa 
maggior sicurezza alla società degli uomini ed 
un luudameuto. più solido deli' amore • Ma es* 
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ài doveano al|Deno ( per non parer d'ìifliiltarè 
gli namini ibiti ) àrdere tatti i libri , ddve è 

contata la storia delle prodezze , e dei beni , 
che in opera di amore ^ fece agli uomini la ra- 



J 1 


1 




[• 



joio, che ella persuase a* padri, die eglino avea- 
no diritto di ammazzar loro figliuoli , che na- 
scessero difettosi , o fossero soverchiamente 
moltiplicati ? e mostrò a'figliuoli per cosa leci* 
ta o comoda a cessare fa noja e le spese , 
scannare il padre, e la madre, quando mnù 
invecchiati j e cotti mangiarseli : quel che non 
fauno le tigri ? Certo sarebbe coiesia un' infa- 
mia deir umana spezie; e qualora i bruti po- 
tessero sapere sì belle opere dell' nmana ragio- 
ne, non porterebbono troppa invidia alPnomo , 
creduto di tanto miglior di loro : se già per 
indegnamento non ci divorassero . Che vorreb- 
besi pensare della ragione chi sapesse i suoi 
statuti intorno alla servitù , suti in vigore sì 
lungamente? che i padroni si teneano poter 
opprimere di pesi importabili , bastonare , ado* 
perare ad ogni più infame , e intoUerabil ser- 
vigio, uomini simili a loro; trattandoli, nè piii 
nè meno , ai come giumenti? e i figliuoli nati 
da loro » esser dannati alk sorte medesima de* 
loro padri ; senza potere per passar dì genera-^ 
zioni, nè per altro titolo, francarsi mai di quel 
giogo? £ che dico, bastonarli, e loro in- 
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pprne la soma? d' ammanurli aveaao i pa**» 
dhrooi libmlmima potestà ^ eaeciarU ia cro<» / 
ee;sen«a trovarsi briciol di legge, che loro 
il YÌetasse , o ne facesse vendetla . Chi non 
Jt^estcmmierebbe questa ragione » trovando ia; 
mille £itii quella scellerata ragion di guerra^, 
che essa approva 7 prima del mnofer V armi 
senza altro diritto , che agonia di regno y 
e voglia di conquistare? cioè per un veris- 
simo ladroneccio , e per la ragione degli as- 
sassini , ovvero per un capriccio , per amor 

una femmina (come conta Omero » e Vus ' 
gilio della guerra 6erissima de' Greci contro 
i Trojan! ), ovvero per altre ciance? e per 
<|oeste ciance mandare alla morte le miglia* 
|a degli uomini , e disertar interi paesi , e 
impoverir i popoli innocenti senza pietà f Ol* 
tre a questo; chi difenderli il mettere, presa 
«na città , a fil di spada tutti i poveri cit- 
tadini , che non aveano altra colpa che delT 
«sssere slati vinti? Vorremmo noi lodare 
acosar la radono delPaver ella trovato , e re-*i 
ptttato gradevole alla divinità il sacriBzio delle' 
vite degli uomini, scannati sopra gli altari^ 
lordali, e lavati del loro sangue? Ma bastie 
questo cenno d'infame legilaaione, dalla ra*-; 
gioa ritrovata ia opera di ben pubblico 
Questo è r amore y che naturalmente offA 
uomo desidera , e crede poter esigere da'si-, 
mìli a. luì? £ questa è quella ragione, alla 
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Jruale come a Nume benefico , e salutarct » 
arono (e noa mica ne' soli lem|>i della ido* 
latria e della barbarie) innalzati templi ed 
altari , sulle ruioe della Religione di Gesù 
Cristo , da popoli, che avean nome di coiti^ 
e gentili ; anzi pMsavano per esempio di 
gentileaza» e che avendo determinalo, per* 
mieitare il mondo di seguir per maestra la 
ragione , ripudiato il Vangelo , diventait>ii 
crudeli > snaturati , senza senso dì natura c 
pietà 5 né noi dobbiam tornar addieu*o aaae« - 
colo per trovarli * 

S- xiii. 

Regole Cristiane circa 
la podestà dei Padri e de* padranif 
e circa ia gu&^ra, 

T 

J-Ja Religione Cattolica condanna , abbo-; 
mina, dì^tru^e tutii (|uesti furiosi trovati 
della superba ragione ^ infrena questa paaia, 
la riordina, la torna a conoscere sé mede^ 
•ima , la migliora , la perfeziona : rigetta , 
come empj , i sacrifizj di umano sangue; 
restringe ad un ragionevole , e dolce 9 ed 
amoroso governo , V autorità de' padri , e de* 
padroni co' figliuoli, e conservi $ toglie loro 
(distruggendo la iMshiavitii ) ogni diritto soprai 
la vita de' Jor soggetti , riservandolo a' soli 



^5» . 

Prìncipi, dopo sottilissimo esame; tuUavia 
confortandoli alla clemenza . Il diritto di 
guerra' restrinse al solo caso di infjvitabile 
necessità , essendo falliti tutti gli altri meft-* 
zi di na paeiGco accordo. Nella guerra me- 
desima ^ieta r it*a , e gli od} , e il trapassa- 
re i gusti confini; e ira le spade, ed il 
sangue , comanda carità , e grida ira le schie- 
re dei combattenti : » Siete /rateili m e ri- 
chiamaci a pace . Che piii ? perfino ^ ti- 
iranni , cioè a' peggiori desìi * uomioi , stende 
il favore della sua legge di cariti quanto la 
lijatural giustizia il consente : conciossiachè , 
esseudoai messa fra gli uomini una sentenza; 
jche il tiranno potesse da qualunque de^ ti- 
.ranoeggiati esser ucciso; il Concilio gene- 
ral di Cosiauzar , come eretica , ed empia , 
la condannò . In somma questa Religione 
tComauda , ed inculca 9 e predica sempre be- 
nevolenza, ed amore e questo, ^precclio dis* 
tende a tutti , tutti in questo nnagliando ; 
e gli stringe , ed aggrava di m cnovere seve- 
rissimo , accomunando chiunque non ama 
.con gli omicidi : qui non diUgit , homicida 
«fC f ed a* disobbedieuti miiiaeciaudo eterna 
{iena di orribil faoco . Quesu 4 T indole 
della AeligioDc di . GesÀ Cristo . 



I 



90 

S- XIV. 

* ■ 

Precetti di carità posti in opera 
nella Hastra Religione . 

Si pena t compendere , dopo le delle co- 
se, come possa essere, che questa Religione 
non sia amata , onorata , e accarezzata da tutti, 
quaodo però tutti vogliono esser amati > e star 
bené ; ma i tìz) e le passìoai rovesciaDO la ra^ 
gione, e Irasnatnran te cose. Intanto (non forse 
alcuno dicesse , questi della Religione di Cri- 
sto essere «ottimi precetti e felicitare il genere 
umano , ma non uscir da sole parole » e questo 
amor coM nobile non essersi mai veduto ) veg*^ 

5iamo se le parole in opei*a sieno mai riuscite, 
o sfido tutti quelli , che son fuori da questa , 
benemeriia Religione , a mo:strarmi delle lor 
sette uno per cento di quel bene , che in fatto 
di carità a' loro simili fecero i nostri • Rispou* 
dano : In qnal altra Religione , dalia nostra ' in 
fuori, furono mai , o sono tanti instituti, tanti 
Utili provvedimenti a' bisogni ^ ed al bene de-- 
gli uomini? Dove sono Religioni, e ordini d' oo* 
miui^ cbe a Dio si obblighino sotto voto » di 
ajùtare» e servir sempre gì' infermi d*ogni ma- 
niera ; senza altra mercede, che di consolarli , 
mitigare le loro pene, e guarirli , o salvarli? Do- 
ve si trovano Religioni, cbe si piglino per gra- 
ve debito dinanzi a Dio di riscattare gli scnia- 
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dalle mani de* barbari ? aggiuntovi questo 
terribile roto» di lasciare a un biiogno^ tè me- 
desimi in pegno» ed in aervitù pel loro riscat'* 

to? Cadde pur in mente mai a nessuno sì ge« 
neroso atto di carila? Dove si trova gente, che 
n sé imponga uno stretto dovere di accorrere 
air ajuto degli appestati, con manifesta pericola 
della vita ? e dove il padre, il marito» la spose 
abbandonano per timore ì lor cari, e gli stretti 
cougianti ;essi durar fedeli a' lor letti, ajutandoli, 
« servendoli» rifacendo loro il letto» e porgendo le 
medicine» toccandoli, mutandoli» maneggiandoli?* 
e senno però molti dei loro firatelli in questa 
eervigto esser morti. Della qual fortessa d*a«* 
mor cristiano , non pure de' vecchi tempi , ma 
de^ recenti abbiamo a gran numero : che nelltf 
nkime guerre in luUa 9 assai furono de^ sacer* 
doti nostri » che sensa riguardo e sé stessi qae« 
jti nffisj prestarono a qne* miseri toecbi dì 
morbo appiccaticcio ; e vi lasciaron la viia. Do- 
-ye si conosce amore di questa tempera, altro 
che nella cattolica Religione? I filosofi, che a 
piena bocca predicavano già Y amore » fuggirò^ 
no in questo termine tutti» lasciando alPamo* 
re cristiano la gloria di non temere nè anche 
la morte, per giovare affratelli. Chi è, chè 
della salute degli Ebrei si dia punto pena? ^1* 
vo i Cristiani^ quantunque essi gli odino mQr« 
talmente? La Religion nostra prega per essi 
alla divina bontà 4 essa si adopera di levar loro 
•CasAKi 9 
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il velo degli occhi ^ ed io. Roma soao costreiti 
ad udire k Tenta; e coiiTerteDdosi , aon pi^y- 
veduti del bisognevole , e mantenuti a sue spe- 
se. Finalmente pe' fancialli abbandonali dai 
loro padri, per le fanciulle pericolanti, per le 
pericolate 9 per le mondane, che dimandano pe- 
Bitenifia, v^ha ricoveri, qoliegii| case, e ridoni » 
dov' essere ricevuti , e alimentati ; e buoni sa* 
cerdoti , e laici , che spendono ogn^ opera, e tra- 
vaglio , e danaro per loro bene , senza guarda- 
re a spese) o fatica. Perfino a' pazzi questa be* 
nemerita Relì|pU)ne stende il beneficio della sua 
carità; ed ha non pochi, che godono di veglia- 
re sopra di loro 9 tollerando volentieri la pena 
di pascerli, e mitigare i loro furori. Tocca ora 
a' nemici» ed agi' ingrati figliuoli, che odiano» 
e viiaperano si buona madre , tocca di provar 
lalse le cose dette fin qui ; se a lei invidiano 
tanta gloria, ed al genere umano A sfolgorale 
beneficenze . 

Ma , per venire dal generale al particolare , 
io potrei bene recar in mezzo le fatiche, le 
cure, ed i benefizj, fatti agli uomini bisognosi, 
e tribolati da questo , o da quello in proprio 
de' nostri Santi ^ ed avrei da contar maraviglie 
di un Giuseppe Calaaanzio , di un Giovanni 
de Mata , d' un Giovanni di Dio , e di più al- 
tri f attorno ai fanciulli , agH schiavi ^ ad ogni 
fatta infermi, di peccatori ^ e di peccatrici j 
e mostrare , uon essere al mondo miseria , ma^ 
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le 9 e bisogoo ^ a* quali or dall' uno , or dall' al- ' 
Iro^ non. fosse con instancabile carità provve* 

dato: ma io sarei infinito; ed è oggimaì da 
avviarsi alla fine. Toccherò di un solo uomo , 
che valse mille , e raccolse per avventura iu sé 
solo il zelo, Tardore» e U frutto della carità e 
betievolensa di tatti » .Vincenso de' Aioli, l^li 
fu oscuio uomo, nato di povero sangue | e nel- 
la sua fanciullezza guardiano di porci: ma 1' a- 
more di Gesù Cristo Tebbe nobilijlato, e in- 
fu sogli spiriti si generosi I che in opera di far 
bene a^ suoi prossimi oscurò la gloria de' primi 
nobili, e più gentili del mondo. Egli solo fa 
ne' maggiori mali, e bisogni , il sosieniiore, e '1 
provveditore della Francia : sopperiva a tutto , 
a tutto trovava riparo» per tutto portava con- 
forto , provyedimento , salute « Riscaldò^ accese, 
avvivò in mille petti , con sue parole Ji fuoco, 
coir esempio suo, coli* efficacia della sua san- 
tità, un zelo del ben comimey che a nulla 
mancò de' bisogni de* miseri , e che avea piii 
che di stimolo , Usogno di freno • Fa gelar di 
paura il solo correr colP occhio V Indice , senza 
più, de' servigi da lui rendulì in mille modi , 
alla Francia ^singolarmente . Cominciando dal- 
la visita delle galee y e dalla sua carità verso i 
miseri dannati al remo', convolgendosi tra* ceu* 
ci, il sttcidume , il puzzo , le bMemmie , le di- 
sperazioni , c mali d' ogni maniera i piìi mise- 
randi , non ebbe più confine il suo zelo , ed 
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* • alidore. Fondò a qae' miseri uno spedale accioc*» 
che almeno inalati o morendo si scemassero lor 
patimenti • Vede in Parigi, manear agP infermi 

ricovero, e medicine : fonda uno spedale magni- 
fico 9 ed ordina l'assemblea delle Dame, e delle 
Figlie della carità , che si consumano al loro 
•ervigio. Vede i Teccbi poveri, abbandonati 
sansa soccorso t provvede eziandio a questi 
4 casa , e ricovero , ed alimento , ed in ciascuna 
parrocchia apre agi* infermi un proprio spe* 
dale. Traevano le lagrime i fanciulli, generali 
di misfatto , e gì itati sulla via pubblica , come 
iiesiie: provvede loro dì trailo ; e salva da mor« 
te , e rende la vita a migliaja di quegl' infeli* 
' ci. Gli schiavi di Barberia , e di Biserta , che 
menavano una vita peggi or della morlCi lo iu'- 
teneriscono ; e manda loro ajuti , conforti , 
provvedimenti* Nelle guerre della Francia , 
che disertavano tutto, onde tutto era piena 
di mali , e di lagrime , egli fu il provveditor 
generale mandando tesori ( e la sua carila glie- 
ne apri una miniera ìnesausu ) alla Piccardia ;* 
alla Sciampagna ». ed alla Lorena, a ad altre 
desolate provineie ; conforta , veste , alimenta , 
ravviva un infinito numero dì miserabili . In 
somma il sapere, ed essergli rapportato di quaU 
che bisogno» e trovar dì presente modo da ri-» 
pararvi $ era a Vincenao una c^a medesima: e 
vuoisi notare che ciascuno per avventura di quor 
sii provvedimenti portava pensieri » cuie , tia-^ 
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vagli 9 coQiradditìoni. tante ^ e si gravii da occu* 
pare (se non da «laiica]re)la pazieosa, e ardo- 
re di un Sanloi e Vincenso bastò a tutti insieme» 
come non fossero stati che mi solo. Ed io non 

toccai che solamente i beneCzj , e servigi ren- 
dati al corpo y ed a' temporali bisogni de' pros- 
simi : e non toccai gl'infiniti renduti allos.pi- 
rito, ed abbisogni deir anime; che furono un 
subisso da spayenlarsene. Mi ritò un passo ad- 
dietro: Elssendo lui a visitar le galee, tra que' 
miseri gli venne veduto ano, la cui condizione 
era senza paragone di quella di tutti gli altri 
miserabilissima. Nefn commosso per forma» che 
(contano alcuni Storici ) non ebbe riposo fin- 
ché ( mutato abito , e ingannato il comito) non 



ed al remo in sao scambio : e vi darò tanto 
tempo » quanto potè essere viconoseioto; stra- 
biliando ciascuno , quando seppe di A incredi- 
bile carità . Tanto cumulo di sformate benefi- 
cenze f costrinse i medesimi nemici dell'Evan- 
gelio a dover coUooare Vincenzo tra gli eroi 
deir amor fraterno ; e gli fa dagl* laoreduli ul- 
timi della- Francia , fatta V Apoteosi , ovvero 
la divinazione come al piìi benemerito delia 
nazione , e del mondo. Se non che, con un goffo» 
e stolido divisamento , sperando di rabarae 

Ìuesta gloBia- alla Religione di Cristo , le reo- 
ettero piii gloriosa testimonianza . Volendo 
divinizzai'C la ioivi; Filosofia» per ri;»tQratrice del 
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genere ornano « ia onU di Grislo 9 xollocarouo 
la aa loro tempio per altretUate divinità i 
Joro capisene 6lo8on ; il Voltaire , il Dalem- 

bert, il Rousseau,!' Emilio, il Mirabeauj e con 
essi, iu toga filosoOca, Vincenzo de Paoli : e 
per collocarlo in tale atto^ che dovesse essere 
più glorioso, gli posero in mano un iiambino 
di pochi giorni; alludendo e perpetuando In 
memoria dell' immortale servigio da luì rendu* 
lo all'umana spezie ^ i^ocoglieudo e salvando 
da morte le tante miglia ja di pai|[oli gittali 
alla strada , che seazA di Vincenzo perivapn • 
Ma che ha a fare fra* fiIoso6, Vinceuzo de* Pao- 
li? quando professò egli filosofia? o in che s* 
accordò mai la filosofia di Vincenzo cou quel- 
la di Dalemben , e di Mìrabeau? Egli non eh-> 
be , 'ne professè mai altra filosofia, che del Van- 
gelo di Gesù Cristo f questa sola predicòi 
sempre ne' tanti anni, che visse, e milioni d' uo- 
mini ne son testimoni . E^li è impossibile far 
credere altro di lai • Qhe sperar dunque di po- 
ter ingannar il mondat facendogli elidere» 
Vincenzo essere stato Blosofo , e fiToiK>fo nemin 
co del Vangelo, e di Cristo, quando sa tutta ^ 
la Francia , e sa tutto il mondo , lui aver sem*- 
pre abbomìaaio , e perseguitato , come ei^^ 
pìeùt, e ribalderia , la .filosofia di quella feccia 
d' nomini scellerati? E che può giovare Pavei:g^i 
mutato abito , e per la cotta, e la stola, vesti- 
togli la toga filosofica , che egli m^ì Qoa po^;!^? 
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. Baalf ria questa sola larva a trasportar dal 
. Vangelo di Cristo, alla scuola del Voltaire la 
gloria di tante e sì maravigliose beneficenze 

• fatte al mondo , o certo alla Francia ? Chi l' ha 
creduto? chi potea crederlo? Misera ipocrisìa 
forsennata I Ala se egli è però vero che la filo- 
sofia moderna possa , ed abbia spirato negli 
uomini tanto «do , ed ardore di carità de' tuoi 
simili; onde è stato, che di nessun altro de* 
, lor filosofi non possano contare di mille una 
delle gran cose , che fece il solo Vincenao? Che 
beni , che ajati, che soccorsi portarono al mon<^ 
do il Rousseau, e T Emilio? nessun l*lia contato, 
né scrUto. Toccava a costoro fare il lor pane- 
igirico. I mali , le ruìue^ le desolazioni, le stra- 
gi si» prodotte dalle costoro dottrine , le sa il 
mondo, che. le hft provate « e neporu ancòtm 
•fresche le piaghe, che gocciano sangue. Ma di« 
mando anche loro : Se voleano magnificare là 
loro filosofia , come mai prenderne un testi- 
monio Cristiano? nn cattolico? un missionario? 
e commettere il panegirico della lor aetta al 
pili caldo, e valoroso de* suoi nemici? Ecco 
essi medesimi contraddicendo a sè stessi , ren- 
dettero a quella cristiana Religione t che odia- 
no , la più lumioosa testimonianza • 

Farmi aver toccato: i principalt, e pìii im-> 
portanti benefis}, dalla Religione di Gesù Cri- 
sto fatti ad ogni genere di persone . Or potrei 
Vij^MÌr .tQccaudoQ^.parecchìi.akri: .ma credo ba^- 
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Slare aenva jpiii gli allegali • Coacfaiadendo di^ 
manderò 5 Se una città , uoa proviBcia di là* 
dri , di adolleri, di traditori potrebbe tenersi 
iti pace, e ^lar bene come ogn'iiorao desidera? 
Credo , nessun dover essere, che lo creda . A- 
dunque credono lutti ; sola la wtù» la bornia 
fede > U lealtà , la gìiistisia poter rendere le 
città» e le provincie beate t ed a questo cono- 
scere non bisognano troppo sottili speculazioni. 
Dimandi ciascuno a sè stesso, quali vorrebbe gli 
uomiiii verso di sè: egli li vuole mortificali, giu- 
sti, •nesti, leali, umilif benigni, amorevoli) Yoole 
dbe'Ciascnno Accia a Ini quel medesimo , ebe 
vorrebbe per sè. Ecco: ciascuno dimanda e 
vuole osservala la legge di Gesù Cristo : dà 
che essa non è altro, che la l<^gge universale 
della ragionevol natura , da Ifi in sè iacorpo- 
rata , nobilitata , e perfeaionata • Gelato la sola 
Religione di Gesù Cristo , non pure ama , e 
procura , ma comanda le suddette virtù: anzi 
ella ò tutta santa ne^li statuti^ e ordinamenti: 
essa odia, vieta, panisoe ogni peceatq, ogni fro- 
de , ogni iogiustizm ; essa comanda ohe tatti si 
amino insieme, e si facciano il maggior bene 
possibile : cotalchè qualunque debito , o viola- 
zion della naturai legge , è oMirario altiesi al- 
la legge di Cristo: ed in somma £ila caman* 
da qudUe eose appunto , che ciasciino desidera , 
e vuole avere dagli altri : sicché per essa , ed 
in essa solameute il mond9 può esser beato • 
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Ed è da aggiungere ; che a queste sue leggi 
ella pone il sigillo di Dio , ed in nome, e per 
aifttòrilà di Dio ordioft checcfaò essa ordifia $ 
ad ogni punto de* suoi precetti apponendo xf'^o 
domìnus. Inoltre ella costrìnge (quello, che nes- 
sun uomo può fare) ad osservar le sue leggi, 
colla minaccia di un inferno t cioè di eteroi.dir 
sperati tormenti ; e gli lusinga ^ e provoca ad 
cuer baoni. colla mostra di nu premio etemo, 
di compiuta felicità: che sono rincalzi, e ra- 
gioni fortissime da assicurare a tutti le pro- 
prietà loro, la pace, il ben essere, ed ogni suo 
desiderio. E ( qnello , che è piti) essa , che co- 
manda le Tirtù» infonde il vigore , o la booné 
volontà di osservarle. Fnora da questa Religio- 
ne, senza fede , o timore di Dio, senza interio- 
ri ajuti di grazia , senza speranza di premj , uè 
timor di castighi , colle passioni liceniiate a pu 

fliartt ogoi soddisfazione, senza necessità di 
none opere ; che è mai ad aspettarne di bene? 
Che è? Egli è quello, che noi veggiamo , e 
proviamo j cioè uu abisso di mali, appunto 
perchè generalmente non è osservata nel mon- 
do la leffge del Vangelo di Gesti Cristo • Vo* 
lendo adunque gli nomini esser felici • e non 
potendo ( come è dimostrato ) essere altro che 
osservando , e onorando quesU santissima Re-> 
ligione^ta oggimai il mondo qnèllo 9 che debba 
fare • E perocché il maggior paso » e momento. 
4tL dare c(Bcacia aU* ossevvania di questa lag- 
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ge , r baniio ì' principi*; acquali Dio ha co- 
municato la amoritk ; volendo in essi esse-» 
re rappreseniato ; ed a cui pose in mano le for- 
ze da costrìngere, e castigare chi viola, e fa vio- 
lar questa legge; e possono in oltre allontanar 
le piÀ delle cagioni de' peccati» rimuovere i pe* 
rieoli e le opportunità , e provocarne a virtil 
proteggendola, e favorendola; oggimai piglino 
questo partito , che è il solo certamente efdca- 
€e;e cosi senza eserciti , senza prigione» nèesi* 
Ij, leua patiboli» senza liti», né |;nerre» vivran- 
no in pace essi onorati , e sicun ; e per loro il 

popolo sarà felice. 

Porrò da ultimo , quasi in iscorcio, il ritrat- 
to della beata vita , che condurrebbono gli no- 
mini » dal primo all' ultimo » onorando , e osser* 
vendo cotesta legge divina • C*è egli bisogno , 
a render felici gli uomini , altro che farli veri ^ 
e perfetti Cristiani, e la Religione di Cristo 
universalmente tener in fiore ? Gente , che per 
proprio instituto si studia in domar le passio* 
ai 5 ed è allevata nell' esercizio del vincere 
V amor proprio , la vaghezza del dominare » e 
del possedere , e ( quello , che è più ) la cupi- 
dità de' corporali diletti ; gente , che gode di 
vivere ùi povertà , ed in umile stato 9 reputan-- 
do ciè cosa cara » e pregevole, per essere ama** 
la da Gesà Cristo » ed eletu ; che di sé non 
presume che non disprezza, nè giudica alcuno , 
ma tutti crede di sò • migliori i gente » che ama 
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tutti egualmente , come sè stessa , d' amor dis* 

ìuleressato , schietto , e leale , perfino chi le 
"Vuol male , U bene allnli riputando suo pro- 
prio ; geme , che nieuie ama » o desidera so- 

rla terra » ma ogni suo bene aspetta , e tuo* 
di là ; gente tanto casta , e pudica » cbe 
eziandio i desiderj , e gli sgqardi raffrena^ per 
mantener puro il cuore da ogni illecito amore; 
siccome quella, che vive sotto gli occUi di un 
Dio sanassimo » che Tede a tutti nel cuore» ed 
a cui vuol piacere; pensi ciascuno che santo, 
e lieto vivere ! che amabile società ! che sicu- 
rezza ! che pace ! Non gare , non isdegni , non 
liti (che il litigare era ijà unMnfamia a un 
Cristiano ) , non (rodi , non rubamenti , non 
bugie, non inganni ! ma tutto buonafede , leal- 
tà, beni comuni, vicendevole ajuto. Una legge , 
che insegna cedere il suo , piuttosto che con- 
tendere insieme, e gl'ingiuriosi , e maledici 
vincere coll^ amore , e co' bencficj , e i nemici 
medesimi amare , e &r loro del bene : pensi 
dascuno come siffatta leg^e potria patire io 
guerre crudeli, le fellonie, le frodi, i tradimen- 
ti. Levati poi questi mali del mondo, e messe 
in opera le suddette virtii : ecco tutto ordina- 
to» pacificato , tranquillo. Da tutte le quali cose 
conseguita , che un principe ( volesse esiandio 
tiranneggiare, e straziare i suoi sudditi) niente 
dee studiar meglio , che di renderli perfetti 
Cristiani ; quali gli ho qui descritti : che certo 
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si fìat ta gente , nè anche un tiranno non dovreb* 
be nulla temere ; anzi questi Cristiani ai laace- 
rebbono rubare | e atraaiare , e gK sarebbono 
tuttavia fedeli. E certo se i prìncipi ebbero ed 
hanno da chi guardarsi, egli è solamente da* 
mali Cristiani. Ecco la sola sicurezza, tranquil- 
lità degli siati, e il bene universale del mondo. 
Benedetta Religione ; che iola formando gli 
nomini dabbene , K mde tutti fieBcil 
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jiUa sposizion da me fatta de* molti beni ap^ 
portati al mondo dalla Heligione catio^ 
liea 9 possó aggiugnerne un altro , che 
gran luogo ci può avere ; e fammi rac- 
contato da persona^ che fu a Modena e 
a Genova^ doK^e egli ne fu testimonio. Io 
W dire deW ammaestramento de^ sordi 
e muti dalla naiivitài che è certo gran-* 
dissima utilità fatta a quelle anime* 

T > 

Xj uomo fa da Dia fatto nataralmentt 
aocievole » cioè ordinato a vivere insieme ^ 

cioè usare , e comunicare domesticamente con 
gli altri suoi simili in una medesima vita ; di 
che sono segno e prova bea certa , che oltre il 
ano istinto 9 gì' infiniti bisogni deli* uno al- 
l' altro co* quali Dio ha inteso legare ed . af« 
fratellare questa bellissima società : per 8op« 
perire a** quali bisogni, e per tenere più dolce- 
mente e saldamente congiunta questa grande 
famiglia, ha egli posto per instrumento il piii 
nkcessario il linguaggio , cioè il parlare che gli 
uomini farebbono fra loro, fornendogli ezian- 
dio a questo iiue degli organi necessari • Par- 
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landò fra sè gli uomini, e rispondendosi in- 
sieme > manifestano gli animi loro f i pensieri ^ 
gH affelti , e* bisogni ; e intendendosi insieme , e 
rioeYendo cosi neiranimo gli altrui sentimenti, 
e i propri lor rimandando, evengono più strin- 
gendo col mutuo conoscersi e co' servigi , la 
comunanza del vivere»!' amore» il piacere del- 
l' aiutarsi , del provocare la gratitudine , e le 
altre nobili affezioni e diletti , donde, risalta al 
dolce la socievole vita. Del qual benefizio soq 
prive quasi affatto le bestie, che a viver insie- 
me non furono create ; e però nè da parlare 
non banno gli organi convenevoli (perchè non 
necessari ): onde per vìvere che fiicciano insie- 
me con gli uomini , e sentire i lor ragionari , 
rumano linguaggio non poterono imparar mai. 
Ma voi dovete aver conosciuto « che a poter 
parlare è bisogno Tudire; perchè essendo eque* 
sto o quel linguaggio cosa trovata a piacere da*» 
gli nomini, non possono impararlo se non lo 
sentono pronunziare: e ciò anche dopo lungo 
tempo e fatica. £ periamo vedete. che i fan- 
ciulli, quantunque abbiano gli organi da ciò^ 
penano però a prender il linguaggio della lor 
patria qualche anno ; cioè quanto , per forza 
d^udir la madre, il padre, i fratelli parlare , ed 
a poco a poco ingegnandosi di conformare ^ 
menando e atteggiando la lingua , finalmente 
prendono il laro parlare. Per la qoal cosa cbi 
iiacque sordo i necessaiiameuie ne torna muto : 
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onde né intendere gli altrui , né comunicar può 
a parole i suoi sentimenti. Questa ò una mi* 
seria assai lagrimevole , che difide per poco e 
sequestra questo infelice daUa eompagaia de- 
gli uomini, e quasi accomunalo con le bestie, 
e lo priva di tante consolazioni , che egli vede 
godersi tanti altri a lui simili , e che però in* 
tende dover essere altresì a lai destinate. Non 
ha mai il piacere di ódirsi chiamare da' geni- 
tori con que* teneri nomi « che a' figliuoli sono 
si cari ; né egli può loro rispondere con quelli 
che rubano T affetto e la tenerezza de' padri ; 
a' quali però egli si sente quasi in casa prò- 
pria divenuto straniero. Ed è poco; vede la ma- 
dre , che spesso lo sguarda con occhio compas« 
sionevole , ricordandogli la sua miseria 5 e ta* 
fora la vede mirando lui piangere e sospirare; 
uando nel tempo medesimo la scorge sorri- 
ere affli altri suoi fratellini, accarezzarli, seco 
trastullandosi iti lunghi e dolci ragionamenti y 
da* quali s' accorge nascere negli occhi e nelle 
labbra' deir una e degli altri un riso ed una al- 
legrezza ^ che egli non conósce né gusta mai : * 
di che egli è trafitto da acuto dolore di un'in- 
vidia assai giusta ed amara. Egli solo dimen- 
ticato, avuto men caro» lasciato solo: per non 
dire, che crescendo negli anni , il plii delie 
%olte non solo non riceve né da' genitori, né da* 
fratelli dimostrazione d* amore, ma dispetti , 
corrucci , rimproveri , scherni e irrisioni » se 
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non anche odio | come filasi per le disgrazie t 
' ed egli come ima disgrazia della famìglia, è 
solo il malveduto , solo rigettato da tutti, avuto 
in non cale; e sovente , come un ceppo inuti- 
le, ed un fastidioso ingombro cacciato di casa, 
e dal consorzio de' suoi. Or se tanto questi mi« * 
seri troyano in casa loro da tribolarsene ; pen^ 
sa te voi quello che ricevano dagli stranieri , dai 
quali non è nessuna carità di naturale affetto » 
die debba loro accattar compassione ; ma in 
quella vece ogni cosa lor tira addosso la beffa « 
il disamore ,u disprezzo s di die eglino sogli o* 
no essere i più malinconici , e ( come scontenti 
di sè stessi , e peggio d^H altri ) assai iracondi 
e feroci t come mi fu attermato da cbi adope* 
rossi per mani^uefarli • 

Ma 9 lasciando daU* nn de^ lati queste e più 
altre amai itudini , che quello stato rendono as* 
sai doloroso , dirò di quella cosa , che di tutto 
è pili trista : la ignoranza in che il pili vivono 
di Dio , ddr anima , del suo destino , dd Sai-» 
Tator Gesii Cristo j della sua Redenzione , e 
delle altre verità , la cui fede è necessaria a 
salute. Non crederò io già , che costoro » o aU 
meo tutti , niuna conoscenza affatto , 0 aen* 
tore abbiano dell* esser primo Iddio, come al* 
cnno credette : tuttavia mancando loro il na- 
turai instrumento da Dio^ assegnato general- 
mente alla fede , che è pure 1' udito ijfides ex 
auditu non debbono questi miseri (almeno nei 
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primi aoui) poterne avere o fermare altra idea» 
che assiì imperfetta , oscura ed incerta. So io 
bene ; i selvaggi , che a modo di fiere, eran 
nati e cresciuti , sbrancati nelle isole e ne' de- 
serti , senza commercio alcuno con gli altri 
mnani, furono però trovali con qualche ben- 
ché storpia opinione di Dio » e di religione ; ma 
costoro poterono averne avuto qualche notizia 
ab antico da* loro padri , ne' quali per Inngfais^ 
sime generazioni dinanzi passando, potè esser- 
ne fino a loi'O da que' vecchi maggiori qualche 
Iradizion pervenuta. Ma questi sordi nati co» 
me acquistante la conoscenza? Come capir Io* 
ro in mente idea di spirito, di anima, di pa- 
radiso , d' Incarunzione , di TrinitJk , e quindi 
venirne ad atti di formata credenza a Dio che 
parlò ? le quali cose eziandio coir ajuto della 
parola e degl' insegnamenti piìi accurati e di- 
stinti assai tardi entrano per le orecchie ben 
sane neiP intelletto , il qual pena sempre a 
comprenderle ^ ^ quasi digerirle » sebben cosi 
minuzzate ? 

Al tutto saria bisogno ( quando ve ne fos- 
se qualche speranza) usar il senso della vista 
per quel dell' udito; ed o per cifre delineate 
sopra una tavola» o per cenni di mani , o 
simili atteggiamenti visibili ^ contraffar le 
parole , e per gli occhi insinuarsi loro nell* 
intelletto . Ma cYii tentar questo sperimento? 
e qual buou successo sperarne ? Senza citar- 
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vi gli storici, che a noi tramandarono forse 
tutte le cose sapute , le trovate , e le con- 
dotte a termine dagli nomini di tntti i tem* 
pi ed i luoghi , come fecero Aristotile e Plioio; 
bastivi sapere , che egli ù stalo sempre re- 
putato impossibile ; e però nessuno ha osato 
tentar qi^est' impresa 5 essendo reputata, Q 
ignorania o pa^tsia eziandio lo sperarlo • Tut- 
tavia, pognamo cbe alcuno , profondandosi in 
sottili meditazioni sopra le facoltà della natu- 
ra e deir arte , e della via e del modo » 
onde si formano neir imaginativa e neìY in- 
telletto le idee, ì giudis) , ed i raziocini^ 
avesse trovato , esser possibile introdurre per 
gli occhi nel fondo le idee medesime, che ne- 
gli altri portano li suoni per la via delle orec- 
chie f cioè venir formando in lui per cenni 
di mano , come per una scrittura , quelle fìo- 
gnizioni f che il fanciullo cbe ode , vien n 
poco a poco formando nella sua mente , con 
udire e raccogliere dalla madre e da' suoi i 
veri suoi|i delle parole , coroponendolii accoz- ^ 
auindoli, compartendoli con lungo esercizi^ ; 
ed alle parole ragguagliando le cose che vede 
e tocca , ovvero le idee e' pensieri e le verità 
che a quelle parole e locuzioni rispondono, 
e sono per esso significate : se , dico , egli ye« 
desse possibile questo lavoro $ ohi potrebbe 
però pensare la smisurata fatica » la pazien- 
za sformata , le noje importaliili , phe biso- 
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gnerebbono a questo insti tutore e maestro ? 
Certo, voi vedete quanti auni bisogaaao al 
fanciullo» prima eh* egli cominci a iotendare 
il linguaggio , delia ana madre in tatè^ le c089 
che ella gli dice : quantunqae egli abbia libe« 
ro e sciolto a questo uso il naturai orgauo 
dell' udito 5 il quale dovrebbe assai presto e 
facilmente fargli prendere il valor naturale 
«Ielle, parole ^ come oggetto suo proprio. Do* 
▼rebbe dunque il maestro del sordo esercitar 
il suo allievo con cenni ed atti di mani e di 
dita 9 ovvero di lettere e segai scritti sopra 
una tavola , ed altri suoi cenui, ripetuti sen- * 
m numero almeno per tanto tempo , quanto 
i fanciulli spendono a imparar parlare dalle 
lor madri , che pure gli tengono sempre in 
braccio , e si fanno lor sentire tutto il tempo 
almen deir infanzia; cioè dovrebbe ricalcar* 
gli con atti iuDumerablli le sue lezioni , anzi* 
diventar madre egli stesso , e da lei prendere 
la sua pazienza; la qual non potrebbe rice- 
vere» senza avere la sua natura, la tenerezza 
e r amore • Ma e questo non basterebbe : da 
che con tntto V amor di madre , elle non si 
sono mai messe a portare tanta fatica . E tut- 
tavia n' avrebbe sempre questo svantaggio : 
primo , che Y organo della vista non essendo 
quello il proprio che Dìo ha ordinato , da 
intendere e conoscer le cose per via del 
linguagg^iQ : 4ovicbbe riuscire più tardo lo 
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ammaestramento e diflEicile ; V altro ; che i An^-- 
ciulli coniiaciano imparar le cose udendole 
dalla madre, direi appena nati ; cioè quando 
iu loro tutto è molle e teaero ad ojjoi impres* 
sioae de* saooi s dove i sordi vaono a qaeata 
ioaola pia tardi » cioè quando gli organi cor- 
porei sono più duri e rigidi, e però meno 
obbedienti e arrendevoli all' urto degli oggetti 
esteriori » per cui mezzo debbon esser am- 
maestrali • Questa sarebbe dunque fatica di 
anni e anni » fatica piena di noie e fastidj in- 
finiti ; alle quali volersi prendere chi trove» 
remo dogli uomini di tempra sì lolleraute? 

Ma gli venga pur fatto ; dopo lunghis* 
«mo e duro travaglio , di ammaestrare il suo 
allievo a leggere i -cenni delle sue mani » e le 
cifre che a lui scrive sugli occhi , e intenda 
il valore di quelle scritture: ciò potrà ben es- 
ser nella conoscenza delle cose materiali e 
comuni, alle quali intendere forse bastano 
gli occhi e la ragion di lui senza più • Or 
come faremo nelle cose spirituali ed astratte? 
come a' cenni fargli comprendere che v' è 
Dio ? la sua natura perfettissima , la giustizia» 
la providenisa 9 la misericordia ? come il mi- 
stero della Trinità? cioè di tre persone che 
non sono tre Dei , ma pure di natura un so- 
lo ? Per qual via fargli conoscere la natura 
dd peccalo, e le spezie diverse» e cosi le 
diversa virtù ì con quali forme rappresentar- 
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gli il mistero della incarnazione del Figliuo- 
lo di Dio» la sua divina persona colle due 
distinte nature ! il merito della ana morte ^ 
la soddisfiizione rendnta al Padre per noi ? la 
virtii e necessità della grazia 5 e cento altre 
altissime verità ? alle quali bene ricevere nel- 
la mente , a gran pena serve eadandio V uso 
della parola a qua* cl^ per le orecchie la «en^ 
tono » e r accaratezzà delle piii proprie ed ef» 
ficaci dimostrazioni t Da questo poco voi do- 
vete aver conosciuto (posto ancb% che In co- 
sa fosse possibile) che fatici importabile di as* 
aidoe e luoghissime meditazioni si per in?e* 
atigare e trovare i modi e gl' ingegni pià ae» 
conci e proprj da rappresentare ; e quindi l'ope- 
ra fastidiosissima di recare in atto , con cen- 
ni sensibili tali Terità » e renderle loro qua- 
ai visibili; che non possono essere adombra- 
te in segni e forme esteriori , non avendo es« 
se colla figura de' corpi e delle viste sensibi- 
bili nessuna somiglianza bastevole a rassem'» 
brarle. Dite ora il medesimo dell' imparar pri- 
ma i sordi qnesttf visibil linguaggio, e poi ae- 
eoszarlo da sè essi medesimi , o in iscritto 
rappresentar le loro idee con formato lin- 
guaggio , si come il nostro , e rimandarci le 
nosioni messe lor nella mente. Al tutto pare 
impossibile riuscirvi ; come fu per tanti se* 
coli giudicato da' più saggi c prudenti nomi* 
ni delia terra. 



Al tutto (fui p'*r dire ) bisognava che que- 
st'arte» che è sopra V umano, fosie spirata agli 
ooibìdì da Dio medesimo , e mandata dal eie** 
lo : ed era certo necessaria la carità divina in- 
fusa in alcuno dal cuore stesso di Dio 9 che 
mettesse in quest' uomo tanta pazienza ed in- 
stancabilità da reggere a stud) e trovati e di« 
visamenti si sottili e profondi , e da portare fa- 
tiche si lunghe ed intollerabili , a fine di far 
bene a' lor simili , e loro procurare T eterna sa- 
lute . Or cèsi è stato . La religione di Gesù 
Cristo introdusse quest' arte nel mondo f e for- 
mò uomini tanto innamorati di Dìo 9 edeMa* 
ro simili 9 che per renderli abili a conoscere 
Dio e Gesù Cristo , e per la fede salvarsi 9 po« 
nej»8ero le spalle a quel peso ^ che nessun pri- 
ma di loro avea voluto» nè potuto , 0 creduto 
poter portare. Sia gloria a Gesii Cristo , ed 
alla sua Chiesa $ questi nomini vi sono stati 9 e 
ci sono ; e (sia detto ad onor di solo Dio e di 
Gesù Crinito ) furono senza più , monaci e pre- 
ti. La Spagna produsse un monaco di s« Be- 
nedetto, Pietro Ponce^che trovò il primo i ro- 
di menti di quest* arte benefica; e fece maravi- 
gliare que'del suo tempo facendosi intendere 
a' sordi , e formando ad essi un visibil parlare, 
cui essi iutendevano ; e dalla lor mente riman-» 
dmvano in ver! e reali concetti scrivendoli sul-» 
le tavole* Dalla Spagna passò nella Francia 
ne' due gran preti , L" Kpée , e Sicard ; e da 
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questi ia Iialia nel P. As$arotU » della Religio- 
ne, di 8« Giaseppe Galasanzio ^ doè delle seno^ 
le pie I il quale fa udito ( non è gran tempo ) 
in Genova, e gli fu parlato; e fu veduto da 
quella medesima persona che mi raccontò 
questi fatti» il frutto beato delle sue fatiche e 
della sua carità. Chi noi conoscesse e nulla sa- 
peste dell' operalo da lui , nella prima irista 
direbbe : Questi è uscito testé da pestilenzial 
malattìa , non ancora in lui spenta del tutto , 
mostrando lui nell' aspetto un uomo consun*. 
to e quatti dalla forza d'un Telcnoso morbo 
trasfigurato ; mi obi sa , quale sìa stata oo^sor» 
di la sua vita da forse 4^ > o più anni , inten- 
de e vede , le fatiche durate intorno a que* 
mìseri si lungamente avergli rasciutto ogni su- 
go e vigore del corpo , e maceratolo e strutto 
' siffattamente. A quella persona certo cbe '1 yu 
de. parve vedere una mummia , o uno sche- 
letro d' uomo , con un resiicciuolo di vita ; o 
piuttosto ci vide in lui un vivo eloquentìssi* 
mo panegirico della carità divina , e della vir- 
tù della Religione di Gesii Cristo» die gli 
trassedagli occhi le lagrime* 

Per dimostrarvi il subisso delle nojc , e dei 
travagli da lui tollerati a dare V intelligenza a 
que* poveri ceppi d' nomini » per non dire a 
qne' bruii $ io non ho più parole né modi so- 
pra quelli che ho adoprati a farvelo intende- 
re. Forse meglio il conoscerete dal frutto 9 e 
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da quello che ( con infinita coltivazione dei 

Sro spiriti ) ^li ha potuto In loro infondere 
conoscere chiare e distinte. Potrei dirvi che 
que* sordi muti sanno e scrivono in molte 
lingue , e che loro mostrale iu iscritto , le 
intendono » luliana , Francese « Latina , Te* 
desca » Inglese 9 Spagnuola , che sanno di alge- 
bra ^ di geometria, la metaBsica, la storia^sa* 
era e profana : che ad un cenno fattone lor 
dal maestro, essi fanno, scrivendo sopra la ta- 
vola , le più accurate risposte : Ma tutto que* 
fio sia nulla. Quello che piìi importa i essi 
conoscono la religione: sanno del peccato ori« 
ginale ; e dei rimedio portatoci da Cristo ; 
sanno del suo battesimo e de' Sagramenti ; i 
quali ricevono con sentimento di vera pietà : 
in somma conoscono Dio e 1 Salvator Gesù 
Cristo ; che pri^aa o nulla affatto non ne sa* 
pevano , o assai ci^nfuso ed incerto. Farlo per 
bocca di chi ne fu testimonio di veduta. Ad 
una fanciulla sorda e muta fu scritto in Mo- 
dena sulla tavola questa dimahda : Chi è Dio ì 
Ella di tratto sotto la domanda scrisse que- 
sta o simil risposta : il sommo Bene. Più 
avanti le fu dimandato: Chi c Gesù Cristo? 
ed ella : Ji Figliuolo di Dio . Per terzo le 
fu richiesto : A qnal fine morì? Qui ella 
scrisse al disceso la storia della caduta di Ada* 
ino , del peccato originale da lui passato in 
tutti gli uomini; e come per soddisfare per 
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questo a EKo » Gesù Cristo era morto sopra la 
croce ; le quali ed altre cose troppo maggio- 
ri vedute in Parigi alla scuola dell* Epée «e del 
Sicard, ed in Genova dell' Assarotli^ fecero 
trasecolare i primi filosofi , i principi alleali del 
tempo nostro , e '1 Pontefice Pio VII., a' qua- 
li nessuno l'avrebbe £itto credere , se eglino 
co' loro occhi non P avesser yeduto. Onde que- 
sti nuovi padri e rigeneratori degli uomini , 
ebbero colla maraviglia , infinite benedizioni 
da tutto il mondo ; singolarmente da' genito* 
ri di qnegl' infelici ; i quali avendo lor con* 
segnati qne* loro figlinoli per mezze bestie » 
dimatnrati , senza religion , sema Dio , e per 
dolorosi ingombri di lor famiglie , gli riebbe- 
ro , fra le lagrime e baci cocenti » abbrac- 
ciandoli , come gli avessero riavuti da morte; 
trovandoseli restituiti uomini , intelligenti , do- 
cili , amorosi , cristiani : ed aila sodetè» degli 
uomini furono restituite senza numero perso- 
ne umane , ciie prima erano il rifiuto , il di- 
sprezzo e r abbominio di essa società \ qua- 
li nessuno si dava pena o penderò , come 
avrebbono fatto di capre o di cani • 

Questo è il frutto della carità di questi no- 
bili seguaci del Cristianesimo \ i quali senza 
alcuna speranza di temporale guiderdone » per 
solo zelo deir onor di Dio , e pel piacere di 
salvar i loro fratelli , vendettero la lor libertà , 
coadaimarono fiè stessi a questo faticoso ser- 
Cbsam li 
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vigio per tutta la vita ^ c taluni spendendo le 
loro sostanze per questo fine , defraudando a 
sè 8te>si mille comodità , che arrebbono po- 
tuto procacciare a sè stessi • A questo propo* 
sito non vo' lacere un nobile esempio di libe- 
ra carità mostrato da un di questi maestri , 
il Pereira, che dalla Spagna portò a Pari^ 
quest* arie dell' ammaestrare i 6ordi muti • 
L' imperatrice delle Russie scossa di gran ma- 
rnviglia e graiitudine del sommo bene per ope- 
ra di lui fatto alla speue umana , gli mandò 
profferendo di ricchi doni» £gli rifiutò nobil» 
mente tanta larghezza ; e pregò in vece sua 
maestà , che in luogo di caro presente , vo- 
lesse mandar ali uno de' suoi sordi e moli di 
Russia, al quaje egli insegnasse conoscer Dio 
e la cattolica Religione ; sicché tornato in Rus* 
sia , potesse agli altri del regno di Lei fiurse- 
ne egli stesso maestro ^ e comrounicar tanto 
bene . Questo è lo spirito dell' altissima cari- 
tà , che inspirò Gesii Cristo : questa la vera 
fratellanza, non 61oso6ca e. di parole , ma di 
fatti , che in nessun altro 8*è .trovaU dal prin- 
cipio del mondo fin qui , se non i&e' seguaci di 
Gesii Cristo. 

Ma il tesiimonio più cerio ed irrefragabile 
del gran bene fatto a questi infelici » lo ren- 
dano essi medesimi a chi noi sa , o noi vor* 
rebbe sapere , ed a cui dovrà tanto onore ^ 
che ne torna alla cattolica religione . Ho dei- 
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to gik , che questi me cliim non aveanu pri- 
ma alcuna conoscenza di Dio lor creatore , o 
certo una si misera , incerta e confusa 9 che 
poco era più di nessona • Armati « dopo lo 
amisarato travaglio che ho detto de' loro se* 
conii padri , ad intendere che essi non furo- 
no fatii da sè medesimi; e dalla ordinatissi- 
ma bellezza delle creature , e troppo più del* 
le stelle e de' lor movimenti , che furono lo- 
ro insegnau , pervenuti a conoscere » che un 
Sommo Essere perfettissimo , universale , e 
prima cagione di tutto gli avea creali , e che 
da lui essi medesimi aveano V essere , e do* 
* veano sperare un* etema felicità ^ e imparato 
il suo nome esser IKo , fu osservato in tutti 
un usdre in un ìmpeto di straordinaria alle* 
grezza, lui ringraziando e adorando . Di un di 
questi in ispezieltà, chiamato Mas&ieuSf si con* 
ta dal Sicard suo maestro nn tratto maraid* 
gKoso* Aveva il Sicard, mostrando a questo 
suo allievo T ordinalissimo movimento de' cor- 
pi celesti, condottolo a sospettare, che qual- 
sia artefice di maravigtiosa potenza ed intel- 
ligenza 9 dovesse aver impresso in que' corpi 
si luminosi la virtù di mnovern con tanta ra- 
gione , ed a dimandargli chi fosse . Allora il 
saggio maestro , colto il destro , e recatosi so- 
pra di sò ; sappi , gli rispose, o figliuolo : Tu 
ben tt se* apposto, indovinando , qne* corpi non 
aver dato a «è tnedesimi ii moto» come nò 
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eziandio l' essere , ma una mente potentissima 
e sapiemissin^a » come creatigli, cosi aver dato 
loro la piinift spinta 9 alia qaale obbedendo 
egli presero,' e da tanti secoli coniinaaTono 

' (senza uscir iin attimo dalla data norma > ' 
i loro ordinalissimi giri, che t'ho mostrati. 
Egli è il Creatore di questi e di tutte le crea- 
ture che tu vedi nel mondo ; egli è colui che 
a te eziandio diedfe la vita e tu vivi in lai 
e per lui ; il quale ti ama , e vuol farti di 
sè beato : e però tu dei adorarlo con me , ed 
amarlo sopra tutte le cose, come bene som- 
mo 9 inBnito • Egli è Dio • Parve allora , che 
la ragione di questo giovane sentisse per la 
prima volta il naturai debito di riconoscere 
ed onorare il suo Creatore , e si risentisse del 
suo innocente difetto » che dovette parergli in- 
gratitndine , della quale si vergognasse • fii- 
mase attonito a guisa di smemorato , o di ao« 
mo che si scuote da un grave letargo: co- 
minciò a tremare, come se avesse presente 
Dio che a lui si svelasse 9 e T opprimesse colla 
sua maestà . ^ttò f 0 piuttosto cadde boc* 
con sulla terra , e con profondo oma^o ado- 
rò la prima volta il suo creatore . Riavntod 
poscia da quel suo stordimento, e levatosi , 
mi disse co^ cenni o scrivendo : Deh ! qua! 

' fortuna è la mia ! che grazia è questa di aver 
conosciato TAo il mio creatore ! Deh ! padre^ 
lasciatemi ancUi^ a mio padre t alla madire » 



a* fratelli , a dir loro cb« c'è an IMo ; io te- 
mo di' essi noi sappano. No , rispose il Si* 
card , non temer di dò , figUuol mio . Essi 
sanno sì , lo conoscono e adorano : lu gli ve- 
desti in casa tua e nelle chiese adorar ainoc- 
diioni; e tu non sapesti che si facessero , né 
nalla intendevi : ma essi allora adoravano Dio 9 
e lo pregavan per te , che ta medesimo co« 
me essi il potessi un giorno conoscere : e que- 
sto beato giorno arrivò . Ringrazia pur que- 
sto Dio che tanto l^ne ti volle , e ringriizia 
dopo lui quel sace^-dote di lui » die ti amava 
senza c<moscerti , è per farti conoscere Dio , 
con inGnito studio , e pena , trovò Y arte da 
farsi intendere a' sordi come a te , ed a me 
r insegnò : onde io ho potuto in te adoperan- 
dola > farti tanto di bene . Or chi è » riprese 
a dire il Massienx , questo sacerdote d' un 
cuor SI amoroso ? Egli è , rispose 1' altro , il 
mio maestro 1' Epée . E il fanciullo tutto con- 
solato , di presente lagrìmando di gaudio scris* 
se anch' egli sulla tavola quel caro nome, che 
dal suo cuore non fu cancellato mai piii. Quel 
desiderio sì acceso , che si mosse in questo 
fanciullo di comunicare la sua bella ventura 
euandio al padre, e alla madre, è. testimo- 
nio ben certo deir altissima stima che in lui 
era entrata' della grafìa che IXo aveva fatto 
a lui del farglisi finalmente conoscere : e pe- 
rò , come un acquisto di un gran tesoro, de- 
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nderaya che eziandio con Ini ne fosséro a parie 

coloro , a' quali egli voleva tutto il suo bene, 
Questo sentimento medesimo si trovò ezian* 
dio in tutti gii altri fandulli e fanciulle , che , 
soprayvenenifo alla scuola altri della loro età, 
dimandano forte al loro maestro o maestra $ 
conosce ella Dio ? e soggiungono , il più la- 
grimando : Io medesima noi conosceva . Ed è 
cosa assai dolce a Tedere questi fanciulli e 
fanciulle già ammaestrate ^ come desiosamen- 
te pregano e si raccomandano a* loro maestri, 
che a tutti i loro compagni e compagne sia 
fatta la medesima grazia , di far loro sapere 
che V* è Dio .acdocchè il conoscano ed amino 
come loro. Concedetemi ch^ io yi apra nn pen- 
siero , che questo fatto m' ingenerò nella men- 
te . Questi meschini , che senza colpa mai non 
conobbero Dio f al primo essere loro fatto in- 
tendere , tanta gioja ne mostrarono, tal giubilo^ 
tal gratitudine, e ul carità a* loro fratelli* e tanti 
altri a cui fu Dio largo deir udito , e che da 
piccolini ne impararono il nome e lo conobbe- 
ro per alcun tempo^ ingratamente e perfidamen- 
te adoperano la lor mente e la lingua a be-* 
stemmiare ^ cbe non v' è Dio 9 assottigliando- 
si anche a persuadere ad altre creature di que- 
sto Dio che il conoscono, a rinnegarlo . Ma 
egli s' è riservato in questi miseri tempi , o 
piuttosto si fece nascere un popolo di fanciuU 
M , che a svergognamento dei suoi nemid fisi- 
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Ioni 9 doressero conoscerlo per numoolo e con- 
fettarlo, affogando con le lor lodi le coloro 
bestemmie : Ex ore infantium et lactentiuta 
perfecisti lauderà ^ propter inimicos tuos . 

• La conoscenza di Dio , e con essa delle al- 
tre cattoliche verità cbe loro fecer conoscere 
la miseria di qnesta vita , e le grazie e bene- 
diuoni acquistateci da Gesù Cristo , e per es- 
se la gloria del paradiso , generalmente im« 
prìmono in queste anime 9 che quasi vergi- 
ne terra ^ ricevettero la perfezion della fede ^ 
sentimenti altissimi di gratitudine a Dio , e di 
spirituale allegrezza , che traggon a chi le ve- 
de le lagrime . Fa in Modena una fanciuUiua 
di sette anni ( e fu veduta da molti ) la qua- 
le veggendo nn fiore ed un^-erbuccia , tutta 
ridente chiamava gli astanti , che ©servasse- 
ro la potenza e bontà di Dio , e in vi lavagli 
a ringraziarlo e lodarlo con. lei. Essa udendo 
ricordar le pene dell' inferno che aspettano i 
peccatori » piagneva 9 tremava , parea venir me-* 
no : dove udendo del paradiso giubilava tut- 
ta , e scuotevasi di tanta allegrezza , che ap- 
}jena capiva in sè • Un altra , pensando a' ma- 
li di questa vita , diceva : Se io piglio 
rito 9 acquisterei a me ed a lui de' figliuoli 
infelici. Adunque non uomini , ma Cristo vo- 
glio io per mio sposo, non altri che lui. Ab- 
biasi egli la mia verginità » e i' amore di lut- 
u la vita mia: e dopcT questo, il suo pa- 
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radiso , che solo mi piace • E cosi ella per- 
severò in casta vita , e innoceme , da porre 
in esempio alle altite sue pari • 

Suggelli questa prova medesima , della sti-» 

ma altissima che sentono questi fanciulli della 
grazia che fu loro fatta da questi secondi lor 
padri } cioè la tenera affezione e ardente , che 
prendono verso di loro« Al cotto non ò padre 
o madre ^ che da* propri figlinoli si vegga ama* 
to tanto tenera meute, quanto questi buoni fi- 
gliuoli della carità di Cristo amano , o meglio 
sono innamorali di que' lor maestri , che li ge* 
nerarono a Gesti Cristo. Fu veduto in Mode* 
na ed in Genova questi figliuoli e figliuole , 
sguardarli con occhio di affettuosa pietà , e 
massimamente il santo vecchio P. Assarotti , 
stargli intorno con piacere che ridea loro ne- 
gli occhi ^ tenerlo per la mano , e con atti e 
gesti di peculiare consolazione moslrai^li l'af- 
fetto loro e gratitudine , Vaglia uu fatto per 
mille . Stavano un giorno in queste affettuo- 
se dimostrazioni di amore e di gioja molli di 

Ìuesti meschini intomo al prete l' Epée : quan- 
0 » non so come , fra quella gioja cadde la 
ricordanza , che il detto sacerdote dovea mo- 
rire quandochessia . Parve una folgore caduta 
loro sol capo ; rimasero immobili e costerna* 
ti : a bocca aperta , ad occhi sbarrati , stava» 
nò compresi da subito orrore sguardandolo 
senza parlare. Il prete V E^ée allora ^ coiu- 



Digitizod by Google 



1^3 

mosso da quella vista : Datevi pace , rispose , 
figliuoletti miei . Io «ono anch' io figliuolo di 
AdaiDo f e debbo quando Iddio vorrà certa* 
mente morire . Io son veccliio 9 e con poche 
foi ze , e non aspetto che un piccolo restie- 
duolo di vita f che Dio mi vorrà ancora con- 
cedere , per essere qualche poco con voi. Oo« 
Tremo dividerà : voi rimarrete sema di me , 
ed io senaa di voi . Ma questa divisione non 
sarà eterna : ci rivedremo tutti in paradiso , 
dove io starò aspettando anche voi. Intanto 
ricordatevi di me , dopo la morte mia, e dello 
amore die v'ho portato • Allora lo spavento 
di que* miserelH si fu risoluto in uno scop- 
pio d' inconsci abil dolore. Rotto il silenzio , si 
diedero tutti in nn urlo compassionevole : gli 
occhi di tutti d convertirono in due fontane 
di lagrime : singhiozsi , gemili 9 bàttertt il vi* 
so : tutti gli furono attorno affollati oppri- 
mendolo : chi lo prendea per la veste , chi 
gU stringeva le mani , chi attorno gli si ser- 
rava abbracciandolo 9 quasi volessero salvarlo 
dal colpo che gli vedeano sul capo $ ed avreb- 
bono voluta , assorbendolo , riceverlo ne' loro 
cuori , come in sicuro ricovero dalla morte , 
£ra una pietà » a vedere tante lagrime di que- 
gli innocenti 9 piagnere il buon vecchio . e 
non poter trattenere le sae , rispondendo lo- 
• ro di abbracciamenti e di baci , senza poter 
fare altro moto * Questa fu la mercede da Dio 
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liseirata al santo «omo ^ e cha riserTa altred 

al P. Assarrotli : la infinita consolazione d*aver 
salvato tante anime , la loro gratitudine e la 
tenerezza afietto , e il godimento eoa lo* 
ro del medesimo paradiso. 

Avendo i sordi muti , per cenni di mano » o 
per lettere scritte , imparato con gìi occhi un 
hxìgaaeffo visibile^ ben poterono questo mede- 
aimo nprodurre essi co* ceniu medesimi > e col- 
lo scritto • Ma il parlare articolato , che non 
è altro che suoni scolpiti e scoccati ; non a* 
vendolo udito mai ( che nacquero sordi ) , noi 
possono per sè riprodurre ^ recando in atto 
el' ingegni dell* organo, della lingua 9 delle lab* 
bra , del palato e de* denti • Questo lavoro 
della natura vuol essere assai per sè stesso 
difficile . E noi vegaiamo quanto il fanciullo 
peni eziandio a parlottare : e quante parole 
e quanto svaria te egli ascolta dalla madre e 
daUa nutrice ed ^li non le può prommiìares 
essendo necessarie infinite prove che egli dee 
fare , per dar 1* avviamento agli organi della 
loquela , alla gola , al palato 9 a* denti , alla 
lingua , alle labbra » prima che essi piglino il 
movimento conformato e spedito 9 e la forxa 
necessaria a dar il gmzso , che scolpisca ben 
le parole^ e troppo piii fino ad acquistar l'abi- 
to cosi sciolto e spedito da pronunziarle se- 
|[aitamente« Assordi poi dee essere affatto • 
impossibile I non potendo esser loro insegna* 
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to« Il p5ù che far si potesse ( se pur puote 
essere ) sarebbe , formar loro in bocca e fra 
i denti e alla pela , que' tali difersi atteggia'» 
nenli di questi organi , A che mandandovi 
essi il fiato , ne dovessero uscire belle e for- 
mate , e scoccar le parole. Bisognerebbe per-, 
tanto 9 cominciando dall' A passando per tut* 
te le lettere fino alla Z , venirle pel detto mo^ 
do , appropriato a dascuna ( na vocale , aia 
consonante ) fabbricar quasi Y alfabeto lor fra 
ie labbra ^ quindi le sìllabe , col loro scocco , 
poi le parole : cotalchè pigliandovi 1' abito po- 
tessero 9 almen leggendo , eontinaare m dì* 
scofio • Ma chi immaginò mai posatile que- 
sto miracoloso lavoro: e chi ardi mai sperar 
di potere coli' arte contraffar la natura , e 
dar il movimento alia lingua e alla gola nella 
altrui bocca ? Brevemente : V ha trovato , e 
riuscitovi la canta non filosofica , ma di Ge- 
sù Cristo . Fosse per dare qualche consola- 
zion a que' miseri , fosse per altro , il P. As- 
sarQtti creò colle sue mani in bocca loro il 
parlare : e quella medesima persona che ti 
dicea che fu al fatto ( non V avrebbe credu- 
to , se non 1' avesse veduto ) ha udito un di que' 
muli leggere con articolate e chiare parole 
. alla sfilata alcune righe di' scritto, iaito da lui 
' medesimo , o da altro de' suoi compagni : e da 
un altro ella si senti salutare col suo proprio 
nome e scolpito • D^h Dio 1 che cosa c im* 
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'posnbile «Ila ctanA da seminata nel caofe 
tdegli nomim ! Qnesto ntedesimo prodigio che 
in Genova il P. Assarotti , operarono in Pari- 
gi i preti L' Epe'e, e Sicard : onde parve cbe 
Gesù Cristo volesse accomunar con questi suoi 
mìmstrì la lode , die a lui medesimo fa ren- 
dala già dagli Ebrdi : Surdos fecit audire » 
et muxos loqui. 

Dopo le sperticale cose , che dell' amore fra- 
terno scrissero e rìpeterono in tanti libri i 
losofi del nostro tempo $ i qoaU intesero a sver- 
gognar Gesù Cristo e la sua religione , intro* 
ducendo essi nel mondo la carità , e sosti- 
tuendola a quella di lui ; dopo lutto ciò ( dico) 
parca die da loro si dovesse il mondo aspet* 
tare quest* opera di tanta fatica , ma di tanto 
•bene però degli oomim , i qnalì , piangendo, 
loro la dimandavano . Ben ci bisognava un 
amore caldissimo: ed essi ce Pavcano pro- 
messo , e millantato le mille volte . Ma P amo- 
re tion è parole; egli é fatti, e Atti meravi- 
gliosi ; ed i nostri filosofi nalla ce ne hanno 
mostrato ; anzi soffersero che i frali ed i pre- 
ti togliessero loro la mano » e T onore di ^ue- 
st' opera si frattuosa. 

' Consolatevi » o cari , colla ^ vostra ^ religione , 
die produce animi così genero» e M amanti 

degli uoniiui , e Dio benedite e Gesù Cristo 
che r ha portata nel mondo. Ma noi , che da 

Dio ricevemmo P udito intero , e per esso la 
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che farem noi ? Che farem noi della lingua 
da lui avuta libera e sciolta a laudarlo ed a 
benedirlo ? Dovrò ip rimproverar nulla a qual- 
cuno ? Deh ! no : non turbiamo 1' allegrezza 
di questo giorno* Animiamoci in yece alla ri- 
conoscenza di tanta misericordia fatta non pu- 
re a noi , ma a tanti nostri fratelli : amiamo» 
onoriamo « e mettiamo agli altri in onore 9 
massime colla vita , questa religione si bene- 
merita di tutto il genere timano. 
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